
Redatto ai sensi dell’articolo 3 della Legge 21 novembre 2000, n. 353 e dell’articolo 15 della Legge Regionale 29 dicembre 

–



Modalità per l’emissione e la revoca dell’allerta incendio boschivo

Scheda sintetica procedure operative per l’allarme e l’intervento di spegnimento





–

Estremi delle vigenti leggi regionali di diretto interesse per l’A.I.B.

2a) ELEMENTI PER L’INDIVIDUAZIONE DI FATTORI PREDISPONENTI E CAUSE 

Analisi delle tipologie vegetazionali presenti nell’area

dell’aria) e individuazione del periodo critico stagionale



–

–

–



–



–

Tabella di Sintesi facente parte del nuovo Schema di Piano elaborato dall’ex 

è quello di chiarire quali sono i rischi all’interno della Riserva e 

per lo Studio e la Conservazione della Biodiversità Forestale “Bosco Fontana”, ora denominato 
“Centro Nazionale Carabinieri Biodiversità (CNBF)”. Le principali tematiche di cui si occupa il 

nell’ecosistema forestale e sulla fauna ad esso associata (fauna saproxilica). 

da necromassa e si calcola che questa ospiti il 30% della biodiversità dell’ecosistema.

legnosa all’interno della foresta di Bosco Fontana



–

“Conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 8 settembre 

civile”.
d’intesa 

statali tra il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, l’Arma dei Carabinieri e il 

Nel 2017 l’Arma dei 
Carabinieri e i Vigili del Fuoco firmano un protocollo d’intesa che disciplina gli ambiti di intervento

.M. dell’Interno

“Linee guida 
la gestione dei siti Natura 2000”.

D.L. n. 120 dell’8/9/2021 convertito dalla legge n. 155 dell’8/11/2021

“Legge quadro in materia di aree protette”.

http://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2018/01/27/22/sg/pdf
http://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2018/01/23/18/sg/pdf
http://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2018/01/23/18/sg/pdf


–

stremi delle vigenti leggi regionali di diretto interesse per l’A.I.B. 

– ufficiale regionale 25 ottobre 1972 n.46 “interventi 
prevenzione ed estinzione degli incendi forestali”

L’Unità Organizzativa 

novembre 2000, n. 353 (“legge quadro in materia di incendi boschivi”) e nel Piano Regionale antincendio 



–

all'impiego dell’Arma dei Carabinieri (d.g.r n. 7794 del 17 gennaio 2018) e 

rischio incendi, comprensive della valutazione di aspetti di pericolosità (fattori predisponenti l’evento) e 

attuazione del Piano AIB e al miglioramento del sistema AIB lombardo con l’indicazione degli ambiti di 

localizzazione geografica dell’incendio
i dettagli dell’incendio quali: posizione geografica, combustibile, superficie stimata, andamento 

dell’incendio, condizioni metereologiche
la gestione dell’incendio come: mezzi aerei impiagati e operazioni sul posto
la perimetrazione dell’incendio.

•

•
•
•
•

•

•
nel Piano AIB. Quest’attività è svolta da operatori qualificati dei Vigili del Fuoco presso il

https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-informazioni/Enti-e-Operatori/protezione-civile/rischi-naturali/piano-antincendio-boschivo-aib/piano-antincendio-boschivo-aib
https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-informazioni/Enti-e-Operatori/protezione-civile/rischi-naturali/piano-antincendio-boschivo-aib/piano-antincendio-boschivo-aib
https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-informazioni/Enti-e-Operatori/protezione-civile/rischi-naturali/piano-antincendio-boschivo-aib/piano-antincendio-boschivo-aib


–

•

• le squadre dei Vigili del Fuoco dedicate all’antincendio boschivo attivate tramite il COR 

•

•

•
operative sull’impiego coordinato delle risorse umane, dei mezzi aerei, dei mezzi di terra e delle 

l’operatore AIB
• Partecipare a progetti di ricerca e sperimentazione sul tema dell’antincendio boschivo, che prevedano il 

•

D’Ambrosio

https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioServizio/servizi-e-informazioni/Enti-e-Operatori/protezione-civile/gestione-emergenze/sala-operativa-protezione-civile/sala-operativa-protezione-civile
https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioServizio/servizi-e-informazioni/Enti-e-Operatori/protezione-civile/gestione-emergenze/sala-operativa-protezione-civile/sala-operativa-protezione-civile
mailto:ipevere@parcodelmincio.it
mailto:m.gandolfi@comune.porto-mantovano.mn.it


–

mailto:m.gandolfi@comune.porto-mantovano.mn.it
mailto:marco_baldussi@regione.lombardia.it
mailto:claudia_cittaro@regione.lombardia.it
https://www.google.com/search?q=comando+vvf+di+mantova&rlz=1C1CHBF_itIT996IT996&oq=comando+vvf+di+mantova&gs_lcrp=EgZjaHJvbWUqCggAEAAY4wIYgAQyCggAEAAY4wIYgAQyDQgBEC4YrwEYxwEYgATSAQg4MDE1ajBqN6gCALACAA&sourceid=chrome&ie=UTF-8


–

Fontana ha inviato all’ente scrivente il Piano 

http://www.protezionecivile.regione.lombardia.it/


–

La Riserva Naturale Statale “ ” è situata in 
chilometri dalla città di Mantova, e ha un’estensione di circa 236 ettari, di cui 198 occupati da bosco, 1 
ettaro da acquitrino e la parte rimanente da praterie, sentieri, radure e corsi d’acqua.

Padana. Questa zona, però, è quella che ha storicamente subìto il più forte impatto antropico nell’ambito 
r far spazio all’agricoltura ed allevamento sono seguiti 

l’urbanizzazione spinta e la costruzione di grandi infrastrutture, portando come 

nell’apertura di piste o sistemazioni dei corsi d’acqua. Nel 1592 inizi
di Caccia tutt’ora presente al centro del bosco, e successivamente di quattro case di servizio attorno a tale 

percorribili. Dell’eremo, poi divenu

assunse l’attuale conformazione: dai 1200 ha su cui si estendeva a metà del XVII secolo si è giunti agli 

con l’eliminazione delle aree forestali satellite che lo circondavano, sostituite da terreni agricoli.

stato utilizzato per fornire legname all’esercito in mobilitazione ed alla popolazione mantovana.



–

saltuariamente un taglio a scelta sia per l’alto
Nel 1881 venne approvato dal Ministero dell’Agricoltura, Industria e Commercio un piano di gestione 

m3 di legname. Infine, nel 1955 cessarono le utilizzazioni grazie all’intervento della Sovrintendenza ai 

’Riserva Naturale Orientata per decreti del Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste del 29 
Marzo 1972 e 10 Aprile 1976 e Riserva Biogenetica per decreto del Ministero dell’Agricoltura e delle 

transizione fra l’alta pianura, dove troviamo l’anfiteatro morenico modellato dallo scioglimento del 

alluvioni dei corsi d’acqua postglaciali.
Nel complesso il suolo all’interno del bosco è prevalentemente ghiaioso

orizzonte Ck petrocalcico, ovvero suolo indurito e cementato per l’accumulo di carbonato di calcio. 
La formazione di questo orizzonte è stata favorita dall’abbassamento del livello della falda acquifera: 

rilievo per lo sviluppo della vegetazione poiché è in grado di ostacolare la circolazione dell’acqua e 
l’espansione degli apparati radicali delle piante;



–

L.) nel Bosco Fontana (MN). In: I Congresso Nazionale SISEF “La Ricerca 
Italiana per le Foreste e la Selvicoltura“

•
• corsi d’acqua naturali (alimentati sia dall’esterno che da risorgive interne)
• corsi d’acqua rettificati
•
•
•
•
•

consorzio di bonifica “Territori del Mincio”
gennaio e aprile l’afflusso di acqua dall’esterno regolamentato dal consorzio di bonifica “Territori del 
Mincio”, 

rigidi ed estati calde ed afose. Dai dati dell’Osservatorio Meteorologico di Mantova, nel periodo 

•
•
•
• l’escursione termica annua di 13,4 °C:

•
•
•

All’interno del bosco, si possono individuare due aree tra loro differenti a livello 

–

–



–

(L.) All.), l’asparago selvatico (
L.), l’anemone giallo ( L.), l’anemone bianco (

All’interno di questa associazione è presente una variante xerofila peculiare di Bosco della Fontana, 

lungo i corsi d’acqua. Quest’area si estende su 26,4 ha e fa parte dei seguenti syntaxa:

–

2 Veduta dall’alto di Bosco Fontana



–

dell’acqua, sostituito dal frassino meridionale (
l’interno del bosco. Abbondanti le specie arbustive ed erbacee, quali sambuco (

L.), sedanina d’acqua 

riguardano l’eliminazione delle specie aliene piantumate nell’immediato dopoguerra, che si sono rivelat
estremamente invasive e che minacciano di stravolgere l’identità floristica del querco

sparviere e l’allocco. Da segnalare inoltre la presenza nei diversi periodi dell’anno di ben cinque specie di 

d’acqua oltre al volo elegante della garzetta e dell’airone cenerino. Tra i rettili 
nz’altro il rospo 



–



–

all’acqua e in particolare la rana di Lataste e il tritone crestato

79/409/CEE dall’Ottobre 1998 e Sito di Importanza Comunitaria (SIC) ai sensi della direttiva 92/43/CEE 

1921. E’Riserva Naturale Orientata per decreti del Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste del 29 Marzo 
per decreto del Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste del 

Bosco Fontana rappresenta un tipico ambiente residuale, ultimo relitto di un’area forestata

l’ampliamento della Riserva ed il suo collegamento con altri ecosistemi analoghi

corridoio naturale di vegetazione autoctona abbia permesso l’arrivo dello scoiattolo europeo e del capriolo. 

dell’irrigazione delle campagne circostanti. L’obiettivo immediato da perseguire è quindi il mantenimento 

transizione “biostatica” caratterizzata da copertura chiusa evolutasi in un sessantennio di “non interventi”. 



–

diversità dell’entomofauna

L’INDIVIDUAZIONE DI FATTORI PREDISPONENTI E CAUSE 

Analisi delle tipologie vegetazionali presenti nell’area 

umidità dell’aria)
Il clima dell’area di Bosco Fontana è quello tipico della Pianura Padana, classificabile come 



–

L’umidità relativa si mantiene abbastanza elevata durante il corso dell’anno; come conseguenza si ha una 







–

Secondo l’European Environment Agency – Agenzia Europea dell’ Ambiente) un organo 



–

Svezia, tanto che la stessa ha dovuto chiedere aiuto ad altre nazioni tra le quali l’ Italia. Incendi, siccità, 
emi si sono visti un po’ in tutta Europa, per l’ Italia difatti l’estate del 

Nell’ estate del 2017 si è assistito in Pianura Padana a una riduzione drastica della portata d’ acqua del 
fiume Po’, proprio nel periodo estivo in cui ce n’era più bisogno per irrigare i campi, per i raccolti della 
Pianura Padana l’acqua non era mai stato un problema ma ora le
ricordato come l’anno del Po’ . Secondo molti climatologi il clima dell’Europa meridionale 

Dal 1960 a oggi sul bacino del Po’ si osserva un aumento delle

Legato al fenomeno del abbassamento del livello delle falde ha favorito l’infiltrazionme del mare Adriatico 

https://www.eea.europa.eu/themes/climate/faq/how-is-the-climate-going-to-change-in-the-future
https://blogger.googleusercontent.com/img/b/R29vZ2xl/AVvXsEhuFv1wkYpPw1e3PDytZuNhyt99ehush1ikbT1W2gsmNidykaYfhsV5TFO5FYrMSq1ek_keyY7snIEjajbFcylO9Bw8nkIxxPo1eXhSpfuyDfUeTFTf0SPpznw35VPcvNbqlf0pE1Gc1poMeSkcdTM-hIjoRjkmPW7ZOW6ZKv_5mGaQ0BfqxISnXK5H-A/s1800/fig_2.1_tmean_anomalie_Italia_vs_Globale.jpg


–

Po’

vegetazione può impiegare anni per riprendersi e diventa più esposta a malattie e incendi. L’aumento della 

questi cambiamenti climatici con interventi di miglioramento dell’ambiente naturale.

L’area limitrofa alla Riserva non presenta particolari rischi di incendio, essendo il suolo quasi 

“basso”, “medio”, “alto”; in funzion

– –

http://www.nature.com/nature/journal/v548/n7666/full/548164a.html?foxtrotcallback=true


–

–

–

–

dell’area della riserva
integrati con quelli sull’uso del suolo ricavati da

destinazione d’u
arta Fitoclimatica d’Italia

evidenzia che la classe di pericolosità maggiormente rappresentata all’interno dell’area 
è la classe “media ” (sul 8

è presente la classe “ ” (sul 



–

“prati 
” “tessuto resdenziale sparso”

funzione dell’uso del suolo riportati nel documento 

–



–

la totalità dell’
dell’elaborazione è riconducibile all’elevato valore naturalistico dell’area che comprende 

un’area della Rete Natura 2000 oltr

–

totalità dell’estensione della Riserva, 
porzione di ca. 20 ha, pari all’ 8,48% dell’estensione della Riserva è classificata con Rischio di incendi 



–

≤ 23

“ ” e “
” , quest’ultimo,

l’
– e stabilito dagli indici di pericolosità in funzione dell’uso del suolo 

–



–

https://www.geoportale.regione.lombardia.it/en/download-ctr
https://www.geoportale.regione.lombardia.it/en/download-ctr
http://wms.pcn.minambiente.it/ogc?map=/ms_ogc/WMS_v1.3/raster/IGM_25000.map
http://wms.pcn.minambiente.it/ogc?map=/ms_ogc/WMS_v1.3/raster/IGM_25000.map
http://wms.pcn.minambiente.it/ogc?map=/ms_ogc/WMS_v1.3/raster/IGM_25000.map


–

–

http://wms.pcn.minambiente.it/ogc?map=/ms_ogc/WMS_v1.3/Vettoriali/Corine_Land_Cover2012_IVliv.map
http://wms.pcn.minambiente.it/ogc?map=/ms_ogc/WMS_v1.3/Vettoriali/Corine_Land_Cover2012_IVliv.map
http://wms.pcn.minambiente.it/ogc?map=/ms_ogc/WMS_v1.3/Vettoriali/Corine_Land_Cover2012_IVliv.map
http://tinitaly.pi.ingv.it/TINItaly/wms?service=WMS&request=getCapabilities
http://tinitaly.pi.ingv.it/TINItaly/wms?service=WMS&request=getCapabilities
http://tinitaly.pi.ingv.it/TINItaly/wms?service=WMS&request=getCapabilities
http://wms.pcn.minambiente.it/ogc


–

Specchi d’acqua,

https://www.isprambiente.gov.it/it/pubblicazioni/rapporti/Carta-della-Natura-del-Veneto-alla-scala-1-50.000
https://www.isprambiente.gov.it/it/pubblicazioni/rapporti/Carta-della-Natura-del-Veneto-alla-scala-1-50.000
https://www.isprambiente.gov.it/it/pubblicazioni/rapporti/Carta-della-Natura-del-Veneto-alla-scala-1-50.000
https://www.geoportale.regione.lombardia.it/en/download-ctr
https://www.geoportale.regione.lombardia.it/en/download-ctr


–

–

Per l’elaborazione della Tavola 01 

di evidenziare la sovrapposizione delle suddette aree naturali all’area della Riserva e conseguentemente i 

“ ”.

Per l’elaborazione della Tavola 02 
sull’Uso del Suolo del
destinazione d’u

WMS comprensivo del dato aggiornato all’anno 2012. Le informazioni sulla vegetazione forestale sono 

Per l’elaborazione della Tavola 03 –
Piano AIB su base fotografica aerea, è stata utilizzata l’ortofoto a colori fornita dal Geoportale Nazionale 
aggiornata all’anno 2012, con risoluzio

Per l’elaborazione della Tavola 04 –

della cartografia catastale Web Map Service (WMS) dell’Agenzia delle Entrate nonchè dalla CTR della 

i bacini d’acqua interni ed esterni e gli edifici.

https://wms.cartografia.agenziaentrate.gov.it/inspire/wms/ows01.php


–

SIFA) dell’Arma. Per la Riserva Naturale Statale 

–

•

•

– –

calcolati partendo dai dati di precipitazione e temperatura. Per l’area della Riserva il fitoclima è l’

26 che caratterizza tutta l’estensione della Riserva e dell’area circostante, 



–

I dati dell’
destinazione d’u

Per l’area della Riserva sono state identificate 6 tipologie di copertura silvo

–



–

–

calcolati applicando specifici “geoprocessi”, successivamente 
(Modello Digitale del Terreno) nell’area della Riserva. Il dataset ha una 



–



–



–

pregressi. Per la Riserva in esame all’assenza di incendi pregressi è associato il coefficiente 0,77



–

Dalla sovrapposizione dei quattro layer, riclassificati e trasformati in formato raster secondo il “criterio di 
prevalenza” si è ricavata la Carta della gravità.

–



–



–

nuove pozze d’acqua (

; l’utilizzo 
dell’acqua delle pozze per lo spegnimento di un eventuale incendio non recherebbe nessun 



–

è stata interessata da incendi ma si continua a svolgere l’attività

✓

✓

✓ Predisporre una botte d’acqua su ruote per l’avvicinamento all’incendio
✓

✓

✓

✓

✓



–

d’acqua



–

✓
✓
✓
✓
✓
✓ nuove pozze d’acqua

–

dell’area è oggetto di particolare attenzione. Attesa l’importanza 

di servizio, preclusa all’accesso con mezzi privati. Attraverso la classificazione adottata, si individuano tre 

approvato dall’Ispettorato Generale del CFS, Ufficio Biodiversità con nota prot. n. 8494 di data 
05.11.2007. Le superfici interessate dall’intervento sono pari a circa 30 ettari. I viali che percorrono la 



–

estinguente al diradarsi del numero di viaggi nell'unità di tempo. Un’ulteriore regola da rispettare riguarda 

All’interno della riserva esiste una fitta rete viaria, percorribile con mezzi fuoristrada che costituisce di per 
linea tagliafuoco. L’attuale consistenza e disposizione della viabilità interna alla Riserva è 

tuttavia occorre procedere alla manutenzione dell’intera rete (taglio alberi caduti, 

L’edificio demaniale denominato Stalla ha un punto d’acqua facilmente raggiungibile da tutti i mezzi. Un 
altro punto d’acqua si trova 

In caso di incendio estesi si ricorre all’utilizzo dei Canad

L’attività di sorveglianza viene regolarmente praticata dal personale del Reparto e dagli operai in carico 

Gianfrancesco D’Ambrosio. Lo stesso, in collaborazione con il personale civile operante in Riserva (OTI) 



–



–

….

https://www.geoportale.regione.lombardia.it/en/download-ctr
https://www.geoportale.regione.lombardia.it/en/download-ctr
http://wms.pcn.minambiente.it/ogc?map=/ms_ogc/WMS_v1.3/raster/IGM_25000.map
http://wms.pcn.minambiente.it/ogc?map=/ms_ogc/WMS_v1.3/raster/IGM_25000.map
http://wms.pcn.minambiente.it/ogc?map=/ms_ogc/WMS_v1.3/raster/IGM_25000.map


–

–

—

http://wms.pcn.minambiente.it/ogc?map=/ms_ogc/WMS_v1.3/Vettoriali/Corine_Land_Cover2012_IVliv.map
http://wms.pcn.minambiente.it/ogc?map=/ms_ogc/WMS_v1.3/Vettoriali/Corine_Land_Cover2012_IVliv.map
http://wms.pcn.minambiente.it/ogc?map=/ms_ogc/WMS_v1.3/Vettoriali/Corine_Land_Cover2012_IVliv.map
http://wms.pcn.minambiente.it/ogc?map=/ms_ogc/WMS_v1.3/Vettoriali/Corine_Land_Cover2012_IVliv.map
http://tinitaly.pi.ingv.it/TINItaly/wms?service=WMS&request=getCapabilities
http://tinitaly.pi.ingv.it/TINItaly/wms?service=WMS&request=getCapabilities
http://tinitaly.pi.ingv.it/TINItaly/wms?service=WMS&request=getCapabilities
http://tinitaly.pi.ingv.it/TINItaly/wms?service=WMS&request=getCapabilities
http://tinitaly.pi.ingv.it/TINItaly/wms?service=WMS&request=getCapabilities
http://wms.pcn.minambiente.it/ogc
https://www.isprambiente.gov.it/it/pubblicazioni/rapporti/Carta-della-Natura-del-Veneto-alla-scala-1-50.000
https://www.isprambiente.gov.it/it/pubblicazioni/rapporti/Carta-della-Natura-del-Veneto-alla-scala-1-50.000
https://www.isprambiente.gov.it/it/pubblicazioni/rapporti/Carta-della-Natura-del-Veneto-alla-scala-1-50.000


–

–

https://www.geoportale.regione.lombardia.it/en/download-ctr
https://www.geoportale.regione.lombardia.it/en/download-ctr
mailto:@carabinieri.it
mailto:fvr43713@pec.carabinieri.it


–

l’Ufficio è riassunto nelle seguenti tabelle. 

DOBLO’



–

necessaria l’attuazione di un programma di integrazione e sostituzione graduale del parco 
automezzi, allo scopo di migliorare l’efficienza e la produttività degli interventi e di contenere le frequenti 

l’assegnazione 

–

Si ritiene necessaria l’attuazione di un programma di integrazione e sostituzione graduale del parco 
l’efficienza e la produttività degli interventi e di 

necessaria l’assegnazione di:

Le procedure e le risorse utili per l’attività di lotta attiva agli incendi sono conformi a quanto disposto dal 

l’Arma dei Carabinieri e il Corpo N



–

l’assegnazione di nuovi mezzi 



 

Raggruppamento Carabinieri Biodiversità 

Reparto Biodiversità di Verona 
Via Carlo Ederle, 16/A – 37126 Verona 

 

Riserva Naturale Orientata e Biogenetica Bosco Fontana 

 

RELAZIONE DI AGGIORNAMENTO ANNUALE PER L’ANNO 2024 
DEL PIANO AIB 2022-2026 PER LA PROGRAMMAZIONE DELLE 
ATTIVITA’ DI PREVISIONE, PREVENZIONE E LOTTA ATTIVA 
CONTRO GLI INCENDI BOSCHIVI NELLA RISERVA NATURALE 
ORIENTATA E BIOGENETICA DI BOSCO FONTANA” 

 
(Art.8 comma 2 della legge 21 novembre 2000, n.353) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                           Il Comandante del Reparto  

                                                           Ten.Col. VINCENZO ANDRIANI 

 

 

 

Verona, 17/06/2024 

 



Premessa 

 

Il presente elaborato costituisce l’aggiornamento per l’anno 2024 del Piano di previsione, 
prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi della Riserva Naturale Biogenetica Orientata di Bosco 
della Fontana (MN), amministrata dal Reparto Carabinieri Biodiversità di Verona. 

Alla presente relazione è allegata anche la sintesi tecnico–economica relativa allo stato di 
attuazione del piano AIB relativa alla riserva di Bosco Fontana. 

Introduzione 

Il Reparto Carabinieri Biodiversità di Verona gestisce la Riserva Naturale dello stato di Bosco della 
Fontana di cui sono riportati i dati di maggiore interesse nella seguente tabella. 

Codice Tipologia Denominazione 
Superficie 

(ha) 
Comuni 

Reparti CC 
Biodiversità
Competenti 

per la 
Riserva 

EUAP 0088 
R.N. 

Biogenetica 
Orientata 

Bosco Fontana  236 Marmirolo (MN) 

- Centro 
Nazionale 

Biodiversità 
Bosco della 

Fontana 

- Reparto 
Carabinieri 
Biodiversità 
di Verona 

 

Il referente per il piano AIB dell’area protetta sopra riportata è il Ten.Col. Vincenzo Andriani, Comandante 
del Reparto Biodiversità di Verona (tel. 045.8345445 – cellulare 331.6985962 – email: 
vincenzo.andriani@carabinieri.it). 

I referenti locali per ogni Riserva sono i seguenti: 

- Mar. Ord. D’ambrosio Gianfrancesco – tel. 0376.295933 – cell. 335.6625284 - 
043249.001@carabinieri.it; 
 

Riferimenti normativi e di competenza 
 

Riferimenti normativi nazionali: 

- L.394/1991 – Legge quadro in materia di aree protette; 
- L.353/2000 – Legge quadro in materia di incendi boschivi; 



- D.lgs. 177/2016; 
- D.lgs. 228/2017; 
- D.L. 120/2021 converti in L.155/2021; 
- Decreto Legislativo 2 gennaio 2018, n. 1 “Codice della protezione civile”; 
- D.Lgs. 34/2018 testo unico in materia di foreste e filiere forestali; 
- Direttiva “Habitat” n. 92/43/CEE (recepita attraverso il D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357, 

successivamente modificato e integrato dal D.P.R. 12 marzo 2003, n.120); 
- Decreto Ministero dell’Ambiente e Tutela del Territorio in data 3 settembre 2002, contenente le 

“Linee Guida per la gestione dei siti Natura 2000”; 
- Decreto del Ministero dell’Interno 12 gennaio 2018; 
- Direttiva del Ministro dell’Ambiente del 12.7.2017 per la prevenzione degli incendi boschivi nei 

Parchi Nazionali e nelle Riserve Naturali Statali; 
- Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 12 giugno 2020 “Direttiva concernente la 

formazione e la standardizzazione delle conoscenze del personale delle Sale operative unificate 
permanenti (SOUP)”; 

- Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 10 gennaio 2020. “Definizione, funzioni, 
formazione e qualificazione della direzione delle operazioni di spegnimento degli incendi boschivi; 

- Strategia Forestale Nazionale (GU Serie Generale n.33 del 09/02/2022); 
- Protocollo d’intesa tra Arma dei Carabinieri e Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del soccorso 

pubblico e della difesa civile del 1.2.2022; 
- Protocollo d’intesa per le attività antincendio boschivo a tutela delle Aree Protette Statali tra il 

Ministero dell’Ambiente, L’Arma dei Carabinieri ed il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco del 
9.7.2018; 

- Procedure operative dell’Arma per gli interventi sugli incendi boschivi (aggiornamento del 
14.6.2017); 

 

Riferimenti normativi regionali: 

- Deliberazione della Giunta regionale n. VIII/003949 del 27 dicembre 2006. Piano regionale delle 
attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi. 

- Legge 4 Luglio 1998 n.11: "Riordino delle competenze regionali e conferimento in materia di 
agricoltura" - all. art.4, comma 3 si riporta "(...) sono trasferite alle comunità montane dei rispettivi 
territori (...)l'organizzazione delle squadre antincendi boschivi (...)". 

- Regolamento regionale 23 Febbraio 1993 n.1: "Prescrizioni di massima e di polizia forestale valide 
per tutto il territorio della regione (...)" - alla sezione IV, art. 29, 30, 32 si normano le cautele per 
l'accensione del fuoco nei boschi, gli interventi attivi per la prevenzione degli incendi boschivi, le 
norme riguardanti i boschi danneggiati dal fuoco e le norme riguardanti i pascoli percorsi dal fuoco. 

- L.R. 30-11-1983 n. 86. Piano regionale delle aree regionali protette. Norme per l'istituzione e la 
gestione delle riserve, dei parchi e dei monumenti naturali nonche delle aree di particolare 
rilevanza naturale e ambientale. B.U. Lombardia 2 dicembre 1983, n. 48, II S.O. 

- L.R. 5-4-1976 n. 8 Legge Forestale Regionale. B.U. 7 aprile 1976, n. 14, suppl. 
- Regolamento regionale 20 Giugno 1975 n.2:"regolamento sull'impiego di mezzi aerei negli 

interventi 
              per la prevenzione degli incendi forestali". 

- Legge regionale n. 33 del 20 ottobre 1972 – bollettino ufficiale regionale 25 ottobre 1972 n.46 
“interventi per la prevenzione ed estinzione degli incendi forestali”. 



 
L’Unita Organizzativa Protezione Civile della Regione Lombardia attua le attività di previsione, prevenzione 
e lotta attiva contro gli incendi boschivi nel rispetto di quanto contenuto nella legge 21 novembre 2000, n. 
353 (“legge quadro in materia di incendi boschivi”) e nel Piano Regionale antincendio boschivo, recepito 
con legge regionale 31/2008. 
 
 

IL VOLONTARIATO ANTINCENDIO BOSCHIVO REGIONE LOMBARDIA  

 LE DISPOSIZIONI DI LEGGE E I PROVVEDIMENTI VIGENTI: 

L’impiego del volontariato di Protezione Civile nelle attività di antincendio boschivo è regolato dalle 
seguenti disposizioni di legge e provvedimenti:  

- Legge 21 novembre 2000, n. 353 “Legge quadro in materia di incendi boschivi”. 
- Legge regionale 5 dicembre 2008, n. 31 “Testo unico delle leggi regionali in materia di agricoltura, 

foreste, pesca e sviluppo rurale”. 
- Regolamento regionale 20 luglio 2007, n. 5 “Norme forestali regionali, in attuazione dell'articolo 50, 

comma 4, della legge regionale 5 dicembre 2008, n. 31 (testo unico delle leggi regionali in materia 
di agricoltura, foreste, pesca e sviluppo rurale)”. 

È inoltre opportuno ricordare che il volontariato AIB rappresenta una delle specializzazioni del volontariato 
di protezione civile, il cui impiego è regolato dalle seguenti norme di livello nazionale e regionale: 

- Decreto Legislativo 3 luglio 2017, n. 117 “Codice del terzo settore”;  
- Decreto Legislativo 2 gennaio 2018, n. 1 “Codice della protezione civile”;  
- Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 9 novembre 2012 “Indirizzi operativi volti ad 

assicurare l’unitaria partecipazione delle organizzazioni di volontariato all’attività di protezione 
civile”;  

- Legge regionale 22 maggio 2004, n. 16 e ss.mm.ii. “Testo unico delle disposizioni regionali in 
materia di protezione civile”;  

- Legge regionale 14 febbraio 2008, n. 1 “Testo unico delle leggi regionali in materia di volontariato, 
cooperazione sociale, associazionismo e società di mutuo soccorso”;  

- Regolamento regionale 18 ottobre 2010, n. 9 e ss.mm.ii. "Regolamento di attuazione dell’albo 
regionale del volontariato di Protezione Civile (ai sensi dell’art. 9-ter della legge regionale 22 
maggio 2004, n. 16 Testo unico delle disposizioni regionali in materia di protezione civile)” 

La Giunta regionale, con Delibera N. 1710 del 28 dicembre 2023 – XII Legislatura, ha approvato il Piano 
regionale delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi per l'anno 2024, 
cosiddetto Piano Antincendio Boschivo (AIB). 

Le modifiche introdotte nel Piano AIB 2024 riguardano, in particolare: 

 Aggiornamenti normativi; 
 Aggiornamenti statistiche incendi e dotazioni enti; 
 Inserito riferimento alla Strategia Nazionale delle Aree Interne; 
 Inserita definizione degli incendi territoriali; 
 Inserito testo relativo alla prevenzione (interventi forestali e infrastrutturali, fuoco prescritto, 

indiretta) e ricostituzione (allegati 11, 12 e 14). 



Estremi di decreti, piani, regolamenti pertinenti il territorio delle Riserve Naturali Statali che interessano la 
gestione A.I.B. del territorio protetto e limitrofo: 

- Istituzione della R.N. Orientata: D.M. 29.03.1972 e D.M. 10.04.1976 
- Istituzione della R.N. Biogenetica: D.M. 2.03.1977 
- L.n. 394/1991 (Legge quadro sulle aree protette) 
- Designazione ZSC: DM 15/07/2016 G.U. 186 del 10-08-2016 
- Approvazione di Misure di Conservazione: DGR 9275 del 08/04/2009 (Misure di conservazione per 

la tutela delle ZPS lombarde) 
- DGR 4429 del 30/11/2015 (Misure di conservazione sito-specifiche) 
- Piano di Gestione della Riserva Naturale Statale e Sito Natura 2000 “Bosco della Fontana” – 

Aggiornamento 2014-2020. 

Il Piano AIB della Regione Lombardia 2024 

In applicazione della legge 353/2000 (e ss. Mm. Ii), il Piano regionale di previsione, prevenzione e lotta 
attiva agli incendi boschivi rappresenta lo strumento di pianificazione e di programmazione del settore. 

Sono perciò elementi fondamentali propri del Piano regionale antincendio boschivo: 

- Lo studio e l’analisi della cause e dei rischi di incendio nelle diverse situazioni e contesti territoriali 
- Le azione e la programmazione di azioni volte alla diminuzione dei valori di intensità con cui si 

verificano gli incendi boschivi, nonché le attività di informative alla popolazione sul rischio incendi e 
sui corretti comportamenti da tenere 

- Le attività di ripristino e riassetto delle aree percorse dal fuoco 
- L’organizzazione della lotta attiva agli incendi boschivi (strutture, ruoli operativi, procedure, norme 

di sicurezza, etc.) 
- Le linee guida e le competenze per la formazione degli operatori AIB 
- La previsione economico-finanziaria delle attività previste nel piano stesso 

Pianificazione di settore nelle aree protette 

Le aree naturali protette, viste le loro peculiarità, necessitano, rispetto all’intero territorio regionale, di un 
approfondimento differente seguendo le indicazioni della legge 353/2000. 
L’art.8 c.2 della legge 353/2000 prevede che per i parchi naturali e le riserve naturali dello Stato venga 
predisposto un apposito piano dal Ministro dell’Ambiente d’intesa con le Regioni interessate, su proposta 
degli Enti Gestori, sentita l’Arma dei Carabinieri. 

La Riserva Naturale statale orientata e biogenetica di Bosco Fontana è gestita dal Reparto Carabinieri 
Biodiversità di Verona e si estende per 236 ettari a nord di Mantova. La Riserva si è dotata di un piano AIB 
con validità 2022-2026. 

 

 



Organizzazione del servizio AIB 

L’attività AIB in Lombardia vede coinvolti numerosi attori preposti alle attività di antincendio boschivo: 

- Regione Lombardia – D.G. Sicurezza e Protezione Civile – U.O. Protezione Civile:  

ha compito di dichiarare l’apertura e la chiusura del periodo ad alto rischio incendio boschivo sulla 
base di condizioni oggettive di pericolo con il supporto di ARPA, CFMR, ERSAF, CCF, VVF; allerta la 
cittadinanza attraverso il Centro Funzionale Monitoraggio Rischi, mediante emissione di Avviso di criticità 
per rischio incendi boschivi; organizza le attività di supporto aereo di propria competenza; gestisce la 
radiocomunicazione dedicata all’AIB; procede alla stesura di procedure operative concordate con le Regioni 
limitrofe o Stati (Svizzera) per lo spegnimento degli incendi sulle zone di confine; predisposizione e 
aggiornamento dell’Elenco dei DOS riconosciuti e dell’Elenco dei Capisquadra AIB riconosciuti. 

- Regione Lombardia – Centro Funzionale Monitoraggio Rischi – CFMR: 

 Il Centro è attivo h24 per 365 giorni l’anno, assicura l’interpretazione integrata di dati e bollettini, 
nonché dei modelli e dei sistemi di supporto alle decisioni, raccogliendo anche le valutazioni dei Presidi 
territoriali. 

- Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente – ARPA: 

 Alcune strutture di ARPA Lombardia costituiscono parte integrante del CFMR e garantisce l’attività 
di assistenza e vigilanza meteorologica con l’emissione di prodotti finalizzati all’allertamento di Protezione 
Civile tra cui bollettini Vigilanza AIB, Meteo AIB, Meteo Stagione AIB. 

- Ente Regionale per i Servizi all’Agricoltura e alle Foreste – ERSAF: 

ERSAF è un ente strumentale di Regione Lombardia che ha tra i compiti istituzionali la gestione del 
patrimonio forestale regionale, la ricerca e la sperimentazione, il supporto tecnico e amministrativo, nei 
settori agricolo, agroalimentare, zootecnico, agroforestale e della montagna. ERSAF, sulla base di specifiche 
convenzioni, collabora e supporta la Regione Lombardia nel settore dell’AIB, curando la periodica revisione 
del Piano Regionale AIB. 

- Polis-Lombardia – Scuola Superiore di Protezione Civile: 

Realizza i corsi e le sedute periodiche di aggiornamento per operatore DOS, riconosce gli altri corsi 
del Sistema AIB (Corso Base di Protezione Civile, Corso Operatore AIB di Primo Livello, Corso Operatore 
Caposquadra AIB). 

- Flotte aeree per l’estinzione degli incendi boschivi: 

L’estinzione degli incendi attraverso l’impiego di elicotteri viene assicurata da una flotta regionale. 

 

 



- Corpo Nazionale dei Vigili del fuoco: 

Il D.lgs. 177/2016 attribuisce al Corpo Nazionale dei Vigili del fuoco (art. 9 c.1) competenze in materia di 
contrasto degli incendi boschivi con l’ausilio di mezzi di terra e aerei; il coordinamento delle operazioni di 
spegnimento, d’intesa con le regioni, anche per quanto concerne l’impiego dei gruppi di volontariato 
antincendi (AIB); partecipazione alla struttura di coordinamento nazionale e a quelle regionali. La Regione 
Lombardia ha stipulato nel febbraio del 2022 una Convenzione, con il Ministero dell’Interno – Dipartimento 
dei Vigli del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile, di validità triennale fino al 31/12/2024 per la 
fornitura di servizi quali: coordinamento delle attività di spegnimento degli incendi boschivi svolto presso il 
COR AIB di Curno dei VVF: organizzazione di squadre VVF dedicate all’antincendio boschivo, attivate, in 
disponibilità, su specifica e preventiva richiesta della Regione Lombardia, per una efficace integrazione 
operativa alle risorse del volontariato AIB; formazione e addestramento del personale VVF della Lombardia 
e del personale afferente agli Enti AIB sulle procedure contenute nel Piano AIB.  

- Arma dei Carabinieri – Carabinieri Forestali: 

I Reparti dell’Organizzazione forestale dell’Arma dei Carabinieri svolgono attività di prevenzione 
attraverso servizi mirati di controllo del territorio, anche con impiego di mezzi aerei; acquisiscono le 
segnalazioni di incendio che giungono al numero di pubblica utilità “1515” e dispongono per l’intervento 
dei Nuclei Carabinieri Forestali presenti sul territorio; conducono attività investigative dirette 
all’accertamento delle cause degli eventi ed alla individuazione dei responsabili; collaborano nelle attività di 
coordinamento delle operazioni di spegnimento; svolgono attività di sorveglianza ed accertamento nelle 
aree percorse dal fuoco per la verifica del rispetto dei divieti previsti dalla legge 353/2000; forniscono a 
Regione Lombardia i dati di propria competenza nelle schede incendi SIAB aperte dal COR AIB: collaborano 
alle attività di pianificazione regionale in materia AIB. 

Attivazione dei presidi AIB dei Carabinieri Forestali nelle Riserve Naturali 

Nella Riserva Naturale Biogenetica Orientata “Bosco Fontana”, 9 operai a tempo indeterminato (OTI) dei 
Carabinieri Forestali durante il periodo estivo svolgono anche attività di avvistamento degli incendi. 
Durante il periodo estivo, pattuglie congiunte di militari del reparto e dei due CNCB effettuano turni di 
vigilanza in Riserva, anche con funzione di prevenzione AIB. 
 Pertanto in caso di incendio all’interno della Riserva o in aree limitrofe, gli stessi operai si attivano e 
segnalano l’evento al personale dei Carabinieri Forestali di riferimento il quale provvede ad informare la 
Centrale Operativa dei Carabinieri. A sua volta la Centrale Operativa dei Carabinieri inoltrerà l’informazione 
alla SOUP che gestirà a livello unitario l’evento. In caso di assenza di personale militare in servizio, gli OTI 
dovranno contattare direttamente la Centrale Operativa dell’Arma al numero verde 1515. 
 

 

 

 

 



 

Referenti A.I.B. e relativi recapiti: della RNS, della Regione ed altre istituzioni per contatti e 
coordinamento anche ai fini della lotta attiva 
 

Nominativo 
Referenti 

Sede Telefono Indirizzo email 

Ten. Col. 
Vincenzo 
Andriani 

Reparto 
Carabinieri 
Biodiversità di 
Verona 

045.8345445 Vincenzo.Andriani@carabinieri.it 

Mar. Ord. 
Gianfrancesco 
D’Ambrosio 
(utente 
accreditato 
per rapporto 
incendio) 

Centro 
Nazionale 
Carabinieri 
Biodiversità 
(CNBF), Bosco 
Fontana 

0376.295933 Gianfrancesco.dambrosio@carabinieri.it 

gfdambrosioCNBF@outlook.it 

Dott.ssa Ines 
Pevere 

Parco del 
Mincio. Servizio 
Agricoltura e 
Ambiente 

0376/391550 ipevere@parcodelmincio.it 

Arch. Elettra 
Saccardi 

Comune di 
Marmirolo 

0376.298537 elettra.saccardi@comune.marmirolo.mn.it 

Arch. Rosanna 
Moffa 

Comune di Porto 
Mantovano 

0376389033 

 

m.gandolfi@comune.portomantovano.mn.it 

Ing. Denisi 
Carmelo 

Vigli del Fuoco 0376.22771 com.mantova@cert.vigilfuoco.it 

Dott. Marco 
Baldussi 

SIAB Direzione 
Generale 
Territorio e 
Protezione Civile 
Unità 
Organizzativa 
Protezione Civile 
Struttura 
Gestione delle 
emergenze 

02 6765 1174 marco_baldussi@regione.lombardia.it 

Dott.ssa 
Claudia 
Cittaro 

Regione 
Lombardia. 
SIAB Direzione 
Generale 
Territorio e 
Protezione Civile 
Unità 
Organizzativa 
Protezione Civile 
Struttura 
Gestione delle 
emergenze 

02 6765 1174 claudia_cittaro@regione.lombardia.it 



 

Analisi degli incendi verificatisi durante l’anno 2023 

Nel decennio dal 01/01/2013 al 31/12/2023 nessun incendio ha interessato la Riserva oggetto della 
presente relazione di aggiornamento del piano AIB. 

Problematicità e criticità emerse nell’anno 2023 e possibili soluzioni 

La principale criticità emerse nel 2023 sono: 

1. Pressione compressore del carrobotte di 1,5 bar e conseguente gittata di 4 metri. 

Possibili soluzioni: 

1. Rimodulazione del carrobotte con acquisto di pompa ausiliaria e compressore volumetrico 
con pressione a 4 bar (gittata 20 m). 

2. Acquisto di n.2 moduli antincendio da 400 l. 

AGGIORNAMENTO PER L’ANNO 2024 

Per quanto riguarda gli aspetti relativi a uomini, mezzi e strutture dislocati sul territorio, se ne 
fornisce dettagliata descrizione aggiornata nelle tabelle riassuntive che seguono. 

 

RISERVA NATURALE BIOGENETICA ORIENTATA “BOSCO FONTANA” 
All’interno della Riserva ha sede il Centro Nazionale di Bosco Fontana. Il personale che vi presta servizio, 
descritto in tabella, svolge, occasionalmente in supporto delle pattuglie del Reparto, anche attività di 
controllo del territorio  e gestione della Riserva.  

Uomini e mezzi 
 

Personale Centro Nazionale Bosco Fontana numero 

Maresciallo Ordinario 1 

OTI 9 

Totale 10 

 

I mezzi utilizzati per attività di vigilanza e controllo, per intervento e trasporto personale sono di 
seguito riportati.  

Tipo Funzione /capacità Ubicazione utilizzo 

Fiat Doblò trasporto persone Centro Nazionale 
Bosco Fontana 

Personale CC 

Operai Riserva 



Suzuki Ignis 

(HA SENSO INSERIRLA?) 
trasporto persone 

Reparto CC 
Biodiversità di 

Verona 

Personale CC 

Land Rover Defender 110 
SW trasporto persone Centro Nazionale 

Bosco Fontana  
Operai Riserva 

Carrobotte Fratelli Cum capacità 3200 litri Centro Nazionale 
Bosco Fontana 

Operai Riserva 

Nissan Navara trasporto persone Centro Nazionale 
Bosco Fontana 

Personale CC 

Operai Riserva 

Trattore Sam Dorado 76 Mezzo agricolo Centro Nazionale 
Bosco Fontana 

Operai Riserva 

Escavatore Volvo Mezzo agricolo Centro Nazionale 
Bosco Fontana 

Operai Riserva 

 
Punti di approvvigionamento idrico 
 

 L’edificio demaniale denominato “Stalla” ha un punto d’acqua facilmente raggiungibile da tutti i 
mezzi. Un altro punto d’acqua si trova nella facciata a Nord della Palazzina di caccia dei Gonzaga. Presso 
questi edifici vi è possibilità di rifornimento idrico. Può essere utilizzato il carrobotte con capacità 3200 l, 
con compressore normale a 1,5 bar (gittata 4 m). Si specifica che tale mezzo non è stato acquistato per 
assolvere alla funzione antincendio ma come mezzo per il rabbocco d’acqua delle pozze di ripopolamento 
anfibi recentemente realizzate all’interno della Riserva. In caso di incendi estesi si ricorre all’utilizzo dei 
Canadair o di elicotteri attrezzati per lo spegnimento coordinandosi con la Protezione Civile e i Vigili del 
Fuoco. In caso di estrema urgenza e per fuochi non estesi possono essere utilizzate le pozze di 
ripopolamento anfibi e le acque dei torrenti “Begotta” e “Sgarzabella”, tenuto conto però che tale 
intervento potrebbe causare stress/morte di numerose specie animali e vegetali protetti dalla Direttiva 
Habitat 92/43/CEE e che la disponibilità idrica in tali bacini non sempre è presente, a causa di variazioni 
stagionali e di prelievi per l’irrigazione di campi agricoli coltivati. 

Personale militare e OTI 

Gli OTI del Reparto Carabinieri Biodiversità di Verona e del Centro Nazionale di Bosco Fontana 
svolgono regolarmente attività di monitoraggio ecologico quale strumento di verifica della gestione e di 
supporto delle attività di governance. Questo stesso monitoraggio si integra ed è funzionale anche alla 
prevenzione e lotta agli incendi boschivi.  L’attività di vigilanza, anche ai fini della prevenzione antincendio, 
viene in ogni caso garantita dal Comandante del Centro Nazionale Bosco Fontana, Mar. Ord. Gianfrancesco 
D’Ambrosio (già abilitato al ruolo di DOS nell’ambito delle pregresse funzioni del CFS) ed è coadiuvato dal 
personale militare del Reparto Carabinieri Biodiversità di Verona, nel numero di 4 persone. 

Dispositivi di protezione individuale (DPI) 

Gli operai impegnati nelle attività AIB sono provvisti di adeguato equipaggiamento protettivo: 
scarpe antinfortunistiche, guanti, tuta antincendio, casco protettivo, mascherina, flabelli. 

 



 

 

Attrezzature 

La squadra di pronto intervento è dotata di telefoni (personali) per le comunicazioni e flabelli. In 
caso di incendio gli stessi effettuano l’estinzione utilizzando i dispositivi provvisti di rifornimento idrico 
(carrobotte). Si specifica nuovamente che il carrobotte in uso nella Riserva non è configurato ed 
accessoriato ai fini dell’attività AIB, ma può essere utilizzato in caso di necessità per lo spegnimento di 
piccoli focolai. 

Formazione e sicurezza sul lavoro 

Due figure impiegate al Centro Nazionale Bosco Fontana dovranno frequentare il corso di 
formazione AIB, organizzato dall’Arma dei Carabinieri, frequentare annualmente appositi corsi di 
formazione, informazione e aggiornamento. 

 
Attività svolta nel 2023  
 

Attività svolta di prevenzione AIB nell’anno 2023:  

- Gestione selvicolturale: comprende taglio piante, potatura ed eliminazione di branche o rami 
secchi, il materiale derivato dai tagli rimane in loco. La gestione della Riserva prevede che il legno 
morto a terra o in piedi vada a formare la necromassa utile alla tutela della biodiversità. Sono 
previsti inoltre decespugliamenti, diradamenti, taglio della zona prativa a rotazione. La attività sono 
regolamentate dal Piano di Gestione della Riserva. 

- La viabilità interna dell’area è oggetto di particolare attenzione. Infatti è di fondamentale 
importanza mantenerla utilizzabile per il transito dei mezzi sia in fase di prevenzione che in fare di 
spegnimento, avendo cura di rimuovere ogni ostacolo possa intralciare tali operazioni. I viali che 
percorrono la riserva (circa 30 km) vengono infatti regolarmente mantenuti agibili dal personale 
operaio deputato, provvedendo alla rimozione di piante cadute e asportazione di sterpaglie che 
invadono le sezioni sentieristiche.  

- Periodica manutenzione dei viali, che assumono la funzione di viali tagliafuoco. (larghezza media 5-
10 m) 

- Sorveglianza e controllo del territorio. 
- Prevenzione indiretta (informazione e sensibilizzazione), con posizionamento di cartellonistica.  

 

Attività prevista per il 2024 
 

Al fine di ottimizzare l’attività di difesa passiva ed attiva dagli incendi boschivi la sorveglianza e la 
gestione selvicolturale e viaria assumono notevole importanza. Gli interventi previsti per l’anno 2024 ed in 
parte in fase di realizzazione, sono i seguenti: 

 

- Gestione selvicolturale: comprende taglio piante, potatura ed eliminazione di branche o rami 
secchi, il materiale derivato dai tagli rimane in loco. La gestione della Riserva prevede che il legno 
morto a terra o in piedi vada a formare la necromassa utile alla tutela della biodiversità. Sono 



previsti inoltre decespugliamenti, diradamenti, taglio della zona prativa a rotazione. La attività sono 
regolamentate dal Piano di Gestione della Riserva. 

- La viabilità interna dell’area è oggetto di particolare attenzione. Infatti è di fondamentale 
importanza mantenerla utilizzabile per il transito dei mezzi sia in fase di prevenzione che in fare di 
spegnimento, avendo cura di rimuovere ogni ostacolo possa intralciare tali operazioni. I viali che 
percorrono la riserva (circa 30 km) vengono infatti regolarmente mantenuti agibili dal personale 
operaio che si occupa della manutenzione del verse, provvedendo alla rimozione di piante cadute e 
asportazione sterpaglie che invadono le sezioni sentieristiche.  

- Periodica manutenzione dei viali, che assumono la funzione di viali tagliafuoco. (larghezza media 5-
10 m). 

- Sorveglianza e controllo del territorio. 
- Prevenzione indiretta (informazione e sensibilizzazione), con posizionamento di cartellonistica.  
- Formazione e addestramento personale. 

CONCLUSIONI 

Alla luce dell’importanza degli interventi qui sopra menzionati, si ricorda che questi potranno essere 
realizzati solamente in presenza di opportuna copertura finanziaria. La stima delle somme necessarie è 
riportata nella tabella di sintesi tecnico-economica allegata. Le proposte operative riportate sono finalizzate 
ad ottimizzare il modello operativo già sperimentato negli anni precedenti e di perfezionarlo anche per 
contrastare l’effetto sempre più pressante dei cambiamenti climatici, della disponibilità idrica e dell’aridità 
dei suoli. 

 

 

 

 

 

 

 

 



Area protetta:

FONDI PROPRI           
(PN - RNS)

ALTRI FONDI   
(comunitari-regionali-ecc.) TOTALE FONDI PROPRI           

(PN - RNS)
ALTRI FONDI   

(comunitari-regionali-ecc.) TOTALE FONDI PROPRI           
(PN - RNS)

ALTRI FONDI   
(comunitari-regionali-ecc.) TOTALE

ATTIVITA' DI PREVISIONE
(studi, cartografia)  €                                               -    €                                               -   

ATTIVITA' DI 
PREVENZIONE (interventi 
selvicolturali, piste forestali, 

punti d'acqua, etc.)

 €                                               -    €                                               -   

SISTEMI DI 
AVVISTAMENTO  €                                               -    €                                               -    €                                               -   

ACQUISTO MACCHINE 
ED ATTREZZATURE 14800  €                                  14.800,00  €                                               -   12000  €                                  12.000,00 

ATTIVITA' FORMATIVA E 
INFORMATIVA  €                                               -    €                                               -    €                                               -   

SORVEGLIANZA AIB
(e spegnimento incendi)  €                                               -    €                                               -    €                                               -   

INTERVENTI DI 
RECUPERO AMBIENTALE  

POST INCENDI
 €                                               -    €                                               -    €                                               -   

TOTALI 0 14800 0 0 0 12000 0 12000

NOTE

COPERTURA FINANZIARIA

Per le colonne in tabella denominate FONDI PROPRI andranno indicate le risorse che l’Ente gestore presume di disporre per il periodo di validità del piano AIB, nell’ottica di una sana 
programmazione pluriennale delle attività anti incendi boschivi, naturalmente senza che ciò comporti un maggiore aggravio delle spese per la copertura delle quali annualmente vengono 
richiesti fondi a questa Direzione. 
Lo stesso dicasi per la relazione di “aggiornamento annuale” non soggetta a DM, da inoltrare alla scrivente amministrazione e alla regione territorialmente interessata, con la quale - in base alle 
esigenze operative più attuali – si possono adeguare le attività di prevenzione incendi per il corrente anno e quindi le relative spese. LE SPESE INDICATE DEVONO ESSERE ATTINENTI 
ALLE ATTIVITA' AIB

COPERTURA FINANZIARIA

STATO DI ATTUAZIONE DEL PIANO A.I.B. - SINTESI TECNICO-ECONOMICA (valori in Euro)

(NOME del P.N. o della R.N.S.) 

 INTERVENTI

2023 [CONSUNTIVO] 2024 [PREVISIONALE] 2026-scadenza piano AIB  [PREVISIONALE ANNUALE indicativo]

COPERTURA FINANZIARIA
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1. PREMESSA 

In attuazione dell’art. 8 della Legge 21 novembre 2000, n. 353, sono state emanate, con Decreto della 

Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Protezione Civile, pubblicato su G.U. del 26.2.2002 

S.G. n. 48, le linee guida per la redazione del “Piano regionale per la programmazione delle attività di 

previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi”. Detta legge, all’art. 8 comma 2, prevede un 

apposito “piano per i parchi naturali e le riserve naturali dello Stato”, che andrà a costituire una sezione del 

suddetto piano regionale. La Legge 21 novembre 2000, n. 353 è stata recepita dalla Regione Lombardia con 

la L.R. 5 dicembre 2008, n. 31, “Testo unico delle leggi regionali in materia di agricoltura, foreste, pesca e 

sviluppo rurale (BURL n. 50, 1° suppl. ord. del 10 dicembre 2008), che prevede, come strumento di 

pianificazione e di programmazione del settore e in applicazione della legge 21 novembre 2000, n. 353, la 

redazione del Piano regionale di previsione, prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi. Il più recente 

Piano regionale delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi della Regione 

Lombardia è stato approvato con d.g.r. n. XII/1710 del 28 dicembre 2023, pubblicata su BURL n. 2, Serie 

Ordinaria, del 10 gennaio 2024. 

Lo schema di riferimento per i piani AIB delle Riserve Naturali Statali (revisione ottobre 2018 che 

sostituisce il precedente schema di Piano AIB per le RNS del 2017) riporta che per le RNS di superficie 

inferiore ai 50 ettari, non inserite in Parchi Nazionali, è sufficiente elaborare una “Relazione AIB” con 

descrizione del territorio (vegetazione, viabilità, punti d’acqua), dei mezzi e del personale disponibili, delle 

attività AIB previste. Alla descrizione dovrà essere allegata la cartografia già esistente, pertinente la 

vegetazione, le infrastrutture e le strutture di interesse AIB eventualmente presenti (strade, piste, sentieri, punti 

d’acqua, torrette d’avvistamento, ecc.). 

Dato che per la Riserva Naturale Statale Bosco Siro Negri dell’Università degli studi di Pavia vale la 

predetta condizione (riserva integrale con superficie inferiore a 50 ha), non ha avuto inoltre problemi di 

incendi negli ultimi 10 anni e ricade nei territori classificati a basso rischio per le condizioni bioclimatiche 

e morfologiche locali, per essa è stato presentato un Piano AIB semplificato, valido per il periodo 2022-

2026. La Riserva Naturale Statale Bosco Siro Negri ha trasmesso l’aggiornamento del Piano AIB 2022-

2026 con prot. n. 0185178 del 22/11/2022 al Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica, il quale 

con prot. n. 149760 del 29/11/2022 ha richiesto l’intesa con Regione Lombardia – D.G. Sicurezza e 

Protezione Civile per l’inserimento nel presente Piano regionale AIB ai sensi dell’art. 8 c. 2 della legge 

353/2000. Il Piano AIB della Riserva ha acquisito l’intesa di Regione Lombardia con nota Prot. n. 61054 

del 19/12/2022. Il Piano è stato infine adottato dal Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica 

con Decreto 9 febbraio 2023, n. 70. (si veda il Piano Regionale delle attività di previsione, prevenzione e 

lotta attiva contro gli incendi boschivi 2024 allegato della Deliberazione N° XII / 1710 Seduta del 

28/12/2023, Giunta della Regione Lombardia). 

 

Il presente aggiornamento annuale espone in sintesi i contenuti del piano AIB 2022-2026, rivisitati sulla 

base dei dati più recenti riguardanti il rischio di incendio. 
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Fig. 2 - Grafico dell’andamento delle precipitazioni annue in mm/anno (2012-2024) (Stazione meteo Pavia 

SS 35 - ARPA). 

 

Il regime pluviometrico di Pavia è di tipo continentale subalpino, con un massimo principale in autunno 

(ottobre e novembre), un massimo secondario in primavera (maggio), un minimo principale in inverno 

(febbraio) e un minimo secondario in estate (luglio). 

L’andamento stagionale della radiazione solare totale è simile a quello delle temperature, anche se un po’ 

più irregolare. La radiazione solare anticipa le variazioni della temperatura dell’aria, che da essa dipende. 

Giugno è il mese che registra la maggior insolazione, mentre a gennaio si osserva il valore minimo. 

L’irraggiamento invernale è meno di un quarto di quello estivo. 

L’umidità media percentuale è abbastanza elevata (attorno al 80%) durante tutto l’arco dell’anno, anche 

per effetto del fenomeno della nebbia. 

Durante la stagione autunno-invernale, quando è maggiore il rischio di incendio, all’interno della 

Riserva l’umidità media giornaliera, misurata tramite sensori posti dall’Università, oscilla tra 80 e 100%. 

Umidità inferiore al 60%, valore di attenzione per quanto riguarda le possibilità di incendio, è stata 

registrata per due volte nel mese di marzo, quattro volte nel mese di aprile, due volte nel mese di settembre 

e tre nel mese di dicembre. Nel corso dell’anno tale valore è sceso quattro volte sotto il 50% come valor 

medio della giornata. 

La velocità media del vento è relativamente bassa. Dominano i venti deboli (1-2 m/s), che rappresentano 

circa il 70% dei venti totali, e medio-deboli (2-4 m/s), circa il 26% del totale. I casi di vento forte sono molto 

rari: solo lo 0,3% delle rilevazioni di velocità del vento effettuate ha, infatti, fornito valori superiori a 6 m/s 

(Stazione meteo Pavia SS 35 - ARPA). 

Per quanto riguarda il fitoclima generale dell’area, il grado di rischio, in inverno, è pari a 70 (Blasi C. 

et al, 2004); valore che localmente è sicuramente da rivedere al ribasso, date le condizioni ecologiche del 
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I livelli della falda freatica vengono registrati da un piezometro installato all’interno della Riserva nel 2018. 

La prima falda, misurata all’interno della Riserva, si colloca ad una profondità di circa 4,5 m nei mesi estivi e 

raggiunge circa 1,5 m nei mesi invernali (valori medi giornalieri). La profondità più ridotta si osserva a 

gennaio, ottobre e novembre; la profondità maggiore si presenta a luglio e agosto. È verosimile ipotizzare che 

il livello della falda sia fondamentalmente condizionato dalle portate del confinante fiume Ticino. Risulta 

invece attualmente ridotta l’influenza, rilevata in passato, della sommersione dei campi coltivati a riso, presenti 

nella pianura prossima alla Riserva, la cui estensione è notevolmente diminuita nel corso del tempo. Negli 

ultimi anni non si sono verificate esondazioni del fiume, che abbiano provocato una sommersione completa 

della Riserva, anche se ne hanno ripetutamente allagato (autunno 2018, autunno 2019, autunno 2020, 

primavera 2024) le parti più depresse. 

La lanca posta nella zona NO della Riserva si è formata negli anni tra il 1980 e il 1990; rimane separata dal 

fiume da una difesa di sponda costruita dal Magistrato per il Po nei primi anni ’90 e il livello dell’acqua 

presente è legato a quello del Fiume Ticino. 

 

 

2.2. FATTORI BIOTICI 

2.2.1. VEGETAZIONE 

Nell’area della Riserva e nel suo intorno, sono presenti quattro differenti tipi di vegetazione, mappati nella 

tavola 5 allegata alla presente relazione; essi sono: querco-ulmeto, aggruppamenti erbacei di neofite, 

rimboschimento, saliceto di ripa. 

Querco-ulmeto 

Bosco meso-igrofilo misto, caratterizzato dalla presenza di alberi di Quercus robur, Populus nigra, Populus 

alba, Populus canescens e, in minor misura, Ulmus minor. 

Il grado di propensione al rischio di incendio di questo tipo di vegetazione, che copre totalmente l’area 

della Riserva, è molto basso; secondo Blasi et al. (2004) il rischio di incendio dei boschi di latifoglie, ai quali 

la vegetazione della foresta appartiene, è pari a 40. Tuttavia questo valore, riferito in generale ai boschi di 

latifoglie italiani, è decisamente sovradimensionato per l’area in questione in riferimento alle 

caratteristiche ecologiche della Riserva e alla sua storia. 

Aggruppamenti erbacei di neofite 

Vegetazione erbacea confinante dominata da Solidago gigantea, alla quale si accompagnano, a tratti 

dominando, altre vigorose erbe di grande taglia, come Oenothera biennis, Rubus caesius, Agropyron repens, 

Sorgum halepense, Artemisia vulgaris. 

Il grado di propensione al rischio di incendio di questa espressione di vegetazione è relativamente elevato 

soprattutto nel periodo di maggior concentrazione degli incendi, vale a dire a fine inverno, quando le parti 
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epigee morte delle specie erbacee sono secche. Secondo Blasi et al. (2004) il rischio di incendio sarebbe 

quello delle praterie, pari a 100. Malgrado il progressivo ingresso di specie legnose la dominanza effettiva 

della coltre erbacea in questa vegetazione induce a utilizzare tale valore come rappresentativo per la 

situazione attualmente esistente. 
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Rimboschimento 

Ne è interessato un terreno limitrofo alla Riserva, di proprietà del Parco Lombardo della Valle del Ticino. 

Risulta vitale circa un quarto degli alberi messi originariamente a dimora, per cui la vegetazione di fondo è 

una prateria, per lo più xerofila, con nuclei arborei in parte di impianto, in parte nati spontaneamente. Le specie 

più frequenti sono: Robinia pseudacacia, Acer campestre, Quercus robur, Rubus sp. pl., Phragmites australis 

e Amorpha fruticosa. 

Si tratta indubbiamente di vegetazione con un elevato grado di propensione al rischio di incendio per 

l’abbondanza di materiale erbaceo secco e minuto presente alla fine dell’inverno. Secondo Blasi et al. 

(2004,) il rischio di incendio è identificabile con quello delle aree a vegetazione boschiva e arbustiva in 

evoluzione, pari a 70, valore accettabile date le condizioni locali. 

Saliceto di ripa 

Popolamento di salici maturi, per la maggior parte Salix alba, nati in aree già di pertinenza fluviale, 

concentrati soprattutto lungo il corso del fiume. È la prima area a essere sommersa quando la portata del fiume 

aumenta. 

Queste cenosi, data la costante umidità del suolo, hanno un grado di propensione al rischio di incendio 

molto bassa. Secondo Blasi et al. (2004) il rischio di incendio corrisponde a quello dei boschi di latifoglie, 

pari a 40. Tale valore, considerate le condizioni di costante umidità del suolo che caratterizzano localmente 

questo tipo di vegetazione e che in situazioni simili non sono noti eventi di incendio in Pianura Padana, può 

essere considerato sovradimensionato e sarebbe più realistico ricondurre il rischio ad un valore tendente a 

zero. 

 

CARTE DEL RISCHIO INCENDI 

Sulla base della metodologia proposta nel “Manuale tecnico di pianificazione antincendi boschivi nelle 

aree protette” edito all’epoca dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare ora 

Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica è stato calcolato per l’area della Riserva e per le aree 

limitrofe il rischio di incendio. Per la cartografia si rimanda alla “tavola 6 - Carta del rischio incendi boschivi 

- rischio invernale” e alla “tavola 7 - Carta del rischio incendi boschivi - rischio relativo locale” allegate al 

Piano Antincendio Boschivo quinquennale in vigore e qui riprodotte, dato il permanere senza variazioni delle 

condizioni della vegetazione. 

In generale risulta un livello di rischio di incendi sia estivo che invernale medio-basso per il territorio 

della Riserva e per la maggior parte delle aree finitime. Solo l’area dell’aggruppamento di neofite risulta 

raggiungere, applicando i parametri sopra detti, un valore medio. 
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3. FATTORI DETERMINANTI 

Quali cause determinanti si intendono gli aspetti che in una situazione definita da fattori predisponenti 

possono favorire l’innesco e la propagazione del fuoco. 

Il fattore determinante principale è quello antropico. Un indicatore importante per valutare l’azione 

dell’uomo è la presenza e la dislocazione spaziale di abitazioni e di infrastrutture, soprattutto di strade 

carrozzabili. Pur non essendoci state variazioni rispetto a quanto riportato nel vigente piano AIB, sono 

riassuntivamente riportate le informazioni principali. 

Il nucleo abitato più vicino è l’abitato di Zerbolò, che conta 1500 abitanti e che dista dalla Riserva circa 3 

Km. 

La strada carrozzabile più vicina alla Riserva è a oltre 5 Km; i percorsi che collegano la carrozzabile con 

la Riserva sono strade di campagna, sterrate, percorribili dal pubblico generico solo a piedi o con mezzi non 

motorizzati in quanto soggette ad autorizzazione di passaggio. In letteratura sono indicati come fattori di 

rischio di incendio le strade carrozzabili e i nuclei abitati distanti meno di 100 m; il fattore di rischio decresce 

con l’aumento della distanza ed è considerato minimo per distanze superiori a 1 Km. Nel caso della Riserva, 

tale intervallo limite è ampiamente superato. 

 

4. INTERVENTI ANTINCENDIO PRESENTI 

I punti di rifornimento d’acqua sono essenzialmente tre: fiume Ticino, lanca (il cui livello varia in funzione 

del regime idrologico del fiume), canale Venara. I primi due confinano con la Riserva, il terzo è raggiungibile 

con una strada lunga poco più di 1 Km. 

La Riserva si trova all’interno del Parco Lombardo della Valle del Ticino, il quale dispone in zona di un 

collaudato servizio antincendio. 

Altro importante fattore è la possibilità di una tempestiva segnalazione di un inizio di incendio. Lo spazio 

interposto tra l’abitato di Zerbolò e la Riserva è completamente in piano, è per la maggior parte coltivato a 

mais e a riso e i campi sono sguarniti di filari e di siepi per cui la visuale non incontra ostacoli. Di conseguenza, 

una colonna di fumo generata da un focolaio di incendio sarebbe ben presto vista dagli abitanti. 

Inoltre, tutto l’anno, per almeno due o tre giorni alla settimana sono presenti nella Riserva al minimo un 

paio di ricercatori, che permangono per diverse ore per raccogliere dati scientifici; di conseguenza l’area è 

abbastanza presidiata. Si evidenzia inoltre che l’area è presidiata anche dai guardaparco del Consorzio Parco 

Lombardo della Valle del Ticino. 

Infine, tutta l’area della Riserva e il circostante territorio sono coperti dal segnale di telefonia mobile; in 

caso di emergenza, qualunque persona con telefono portatile presente in zona può allertare il servizio 

antincendio. 

 



 10 

5. CONCLUSIONI 

L’analisi di tutti i fattori in gioco permette di individuare negli aggruppamenti erbacei di neofite e nel 

rimboschimento, i due elementi con un potenziale pirologico relativamente maggiore. 

Di contro, il terreno pianeggiante, la presenza nei dintorni di coltivazioni di riso, mais e di pioppi ibridi, 

l’assenza di incendi in zona negli ultimi decenni, l’assetto idrografico che assicura abbondante disponibilità 

di punti d’acqua nelle immediate vicinanze, la notevole distanza di nuclei abitati e di strade a libero accesso, 

la presenza di un ottimo servizio antincendio e di strade di servizio agevolmente percorribili dai mezzi 

antincendio, ma con traffico rigidamente limitato, la frequentazione regolare della Riserva da parte di 

ricercatori durante il corso dell’anno sono fattori che concorrono a ridurre notevolmente il rischio 

potenziale di incendio.  

 

6. INTERVENTI PROPOSTI 

6.1. INTERVENTI DI SOCCORSO 

Per quanto riguarda questo tipo di intervento, si fa presente che il Parco Lombardo della Valle del Ticino 

dispone di un rodato servizio antincendio con strutture specifiche AIB, che operano lungo tutta l’asta fluviale 

e per esso risulta vigente il piano delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi 

boschivi 2021-2024. 

Essendo la Riserva confinante con tale Parco Regionale risulta, in caso di immediata necessità di 

intervento, storicamente si fa affidamento al servizio antincendio del Parco. D’altro canto, non essendosi 

storicamente mai verificati incendi nell’area della Riserva, non sembra opportuno dotare la stessa di un 

autonomo sistema di intervento. 

Nel caso di avvistamento di un incendio ci si atterrà alle indicazioni descritte nel “Piano delle attività di 

previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi 2021-2024” del Parco Lombardo della Valle 

del Ticino. 

La segnalazione di incendio boschivo al Parco Lombardo della Valle del Ticino può essere ricevuta da: 

- numero di reperibilità (333.4320874) 

- numeri di telefono fissi del Settore Volontariato AIB-GEV-PC (0331/662943 - 0331/662945) 

- numero fisso del Centralino del Parco (02/97210.1) 

- numeri telefonici dei distaccamenti dei corpi volontari Parco Ticino 
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Distaccamento Responsabile Telefono cellulare Telefono fisso 

Parasacco Gabriele Traversi 333/4320874  

Pavia Claudio Prada 333/4320874  

Vigevano Gianpaolo Morone 333/4320874  

 

 Responsabile Telefono cellulare Telefono fisso 

Settore Volontariato 

AIB-GEV-PC 

Alessandro Todaro 

Responsabile Settore 
Volontariato A.I.B. - 

P.C.  

347/1555260 0331.662945 

Alessia Spada 

Responsabile G.E.V. 
347/1555260 0331.662943 

 

- numeri Telefonici e di Pronta Emergenza dei Comuni del Parco Lombardo della Valle del Ticino 

Comune 
Telefono 

Ufficio 

Assessore / 

Consiglio 

Polizia 

Locale 

Protezione 

Civile 

Pavia 0382.399250/258 338.2090034 320.9224547 335.5922547 

Torre d’Isola 0382.407021 347.8971180 335.8466913 348.2877641 

Vigevano 0381.299343/215 0381.71053 int. 1 0381.71053 int. 1 328.8581850 

Zerbolò 0382.818672 - 333.8809247 - 

 

Altre componenti dell’organizzazione AIB che operano sul territorio sono il Comando di Pavia, reparto 

VV.F. di riferimento per l’area protetta, che risponde al numero 0382 439609. 

 

Al ricevimento della segnalazione di incendio boschivo, il Settore Volontariato AIB-GEV-PC, avvisa 

tempestivamente il Distaccamento più prossimo alla segnalazione, al fine della verifica della segnalazione che 

è di competenza del Parco del Ticino. 

Qualora la segnalazione pervenga a soggetto diverso dal personale operante presso il Settore Volontariato 

AIB-GEV-PC, la segnalazione deve essere immediatamente inoltrata al citato Settore. 

La verifica della segnalazione può concludersi in due modi: 
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a) si tratta effettivamente di incendio boschivo, ovvero di incendio di interfaccia; in tal caso si attiverà la 

procedura indicata al punto 5.2.3 del citato “Piano delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro 

gli incendi boschivi 2021-2024” del Parco Lombardo della Valle del Ticino. 

b) non si tratta né di incendio boschivo, né di incendio di interfaccia; chi effettua la verifica della 

segnalazione di incendio, informa il Settore Volontariato AIB-GEV-PC del Parco Lombardo della Valle del 

Ticino della verifica effettuata e di quant’altro ritenuto utile comunicare, redigendo il “rapporto di servizio” 

standard in uso al Corpo Volontari del Parco Lombardo della Valle del Ticino. 

Il Settore Volontariato AIB-GEV-PC del Parco Lombardo della Valle del Ticino informa la Sala Operativa 

regionale di protezione civile della Regione Lombardia di quanto segnalato. 

Secondo le indicazioni di Regione Lombardia le segnalazioni di incendio boschivo possono essere fatte alla 

Sala Operativa Regionale di Protezione civile al numero verde 800.061.160 e alla Sala Operativa dei Vigili del 

Fuoco di Curno al numero 035-611009. 

Si ricorda infine la possibilità di utilizzare il Numero Unico di Emergenza 112. 

 

6.2. INTERVENTI PREVENTIVI 

Dato lo stato di Riserva integrale e dato che uno degli elementi di pregio della Riserva è l’assenza da oltre 

70 anni di operazioni selvicolturali, non sono proponibili interventi diretti a carico del bosco; per cui assume 

primaria importanza la vigilanza. 

Contribuiscono all’opera di sorveglianza: 

- i guardaparco del Consorzio Parco Lombardo della Valle del Ticino, proprietario dell’adiacente area 

rimboschita, potenziale punto di relativo maggior rischio di incendio; 

- i volontari del servizio antincendio; 

- i ricercatori e il personale del Dipartimento gestore della Riserva, che svolgono sopralluoghi anche 

giornalieri in diversi periodi dell’anno. 

La manutenzione della viabilità di servizio è strumento fondamentale per lo svolgimento della sorveglianza 

e per gli eventuali interventi di soccorso antincendio. La manutenzione della strada è a carico, oltre che dei 

proprietari dei terreni serviti da essa (tra cui la Riserva Bosco Siro Negri), anche dell'AIPO (Agenzia 

Interregionale per il fiume Po) per il tratto che corre sull’argine. Ove se ne presentasse la necessità, la Riserva 

concorrerà alle spese di manutenzione della viabilità proporzionalmente alla superficie di sua pertinenza.  
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6.3. PERCORRIBILITÀ DELLE VIE D’ACCESSO 

L’accesso alla Riserva può essere effettuato dal centro abitato di Zerbolò (PV) posto sulla Strada provinciale 

3 e sulla Strada provinciale 3 Diramazione 1. È inoltre raggiungibile dalla località Cascina Boscazzo situata 

sulla Strada Provinciale 185 presso la testa in riva destra del ponte di barche di Bereguardo (con limitazioni di 

traffico) e interconnessa con la Strada provinciale ex SS 596 dei Cairoli e la Strada provinciale ex SS 596 dei 

Cairoli Diramazione 1 (entrambi i percorsi senza limitazioni). 

Da Zerbolò l’accesso avviene, muovendosi in direzione Cascina Venara per poi deviare a sinistra, su strada 

bianca, che riprende la strada dell’argine maestro destro del Fiume Ticino raccordandosi a essa con una curva 

a gomito molto stretta (alla data della redazione dell’aggiornamento del piano AIB il percorso presenta però 

forti limitazioni al passaggio dei mezzi sull’attraversamento del canale Venara per lo stato di degrado 

dell’assito in legno del ponte). 

Da Cascina Boscazzo l’accesso avviene percorrendo la strada bianca alla sommità dell’argine maestro 

destro del fiume Ticino e oltrepassando l’autostrada A7 mediante un sottopassaggio (percorso senza 

limitazioni).  

Percorrendo la strada bianca che corre lungo l'argine maestro destro del fiume Ticino, provenendo sia da 

Zerbolò che da Cascina Boscazzo, si raggiunge la Riserva superando il ponticello pedonale verso Cascina 

Venara (da lasciare sulla destra) e abbandonando la strada arginale, per prendere sulla sinistra una strada bianca 

vicinale, in corrispondenza di un piccolo fabbricato, accanto al rilievo arginale (sulla destra) (percorso senza 

limitazioni). 

Tale strada è percorribile oltrepassando il ponticello sul Canale Canarolo (che si riempie in occasione delle 

piene) senza limitazioni sino al limite della Riserva, mentre per il tratto successivo risulta percorribile da 

microbotti e pickup. Si veda “tavola 1 ter - percorribilità vie d’accesso e punti di rifornimento d’acqua”. 

 

6.4. SCHEDA TECNICO-ECONOMICA 2025 

Consuntivo Anno 2024 

Dal consuntivo per l’anno 2024, risulta che le spese per le attività di previsione hanno incluso, nella misura 

preventivata, la copertura di un incarico professionale, avente come finalità la verifica e l’elaborazione della 

cartografia e la raccolta dei dati necessari all’aggiornamento annuale del Piano AIB quinquennale 2022-2026.  

Le spese per le attività di prevenzione sono state dedicate alla verifica di efficienza della viabilità di accesso 

alla Riserva e al suo mantenimento durante l’arco dell’anno. Si tratta di un’attività necessaria a garantire 

l’accesso alla Riserva e alle zone contermini da parte dei mezzi antincendio e dunque di estrema rilevanza. Le 

temporanee interruzioni della viabilità dovute a cadute di rami lungo il sentiero sono state tempestivamente 

risolte dal personale del Dipartimento di Scienze della Terra e dell’Ambiente, che svolge attività all’interno 

della Riserva. Nel corso del 2024, i livelli idrometrici del fiume Ticino, variabili nell’arco dell’anno, nel mese 
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di ottobre si sono innalzati provocando l’allagamento del canale Canarolo: la piena verificatasi in tale 

occasione ha comportato lievi danni all’infrastruttura di attraversamento (ponticello) per la quale si è reso 

necessario un intervento di manutenzione, la cui spesa grava sul budget dell’anno in corso (spese relative alla 

voce Attività di Prevenzione nella Scheda economica AIB). 

Per quanto riguarda l’acquisto di attrezzature, nel corso dell’anno, si è resa necessaria la sostituzione di un set 

completo per la misura in continuo dei livelli di falda (data logger, cavo di connessione e sonda), a causa del 

malfunzionamento dell’attrezzatura precedentemente utilizzata.  

Nel corso dell’anno le attività formative e informative sono state per lo più legate all’aggiornamento dei 

contenuti del Sito della Riserva (http://boscosironegri.unipv.it/). Si è reso inoltre necessario l’aggiornamento 

della segnaletica di sicurezza antincendio e dei numeri di pronto intervento, che sono riportati nelle bacheche 

poste agli ingressi della Riserva. Le spese inerenti a questa attività sono dunque riferite alla progettazione dei 

nuovi pannelli, alla loro stampa e al loro posizionamento in corrispondenza degli ingressi della Riserva. 

Per quanto riguarda la sorveglianza AIB, le attività ad essa connesse hanno impegnato diverse categorie di 

personale. Da un lato, è stato impegnato il personale coinvolto in attività di ricerca e gestione all’interno della 

Riserva, pagato sulla dotazione del Ministero. In tal caso, l'importo destinato ad attività di sorveglianza è 

stimato nella misura di circa il 10% dei compensi riferibili a operatori incaricati effettivamente impegnati nelle 

attività di campo (assegnisti, borsisti, professionisti). Dall’altro lato, un’analoga attività è stata svolta dal 

personale universitario che, contestualmente alle proprie ricerche in campo, svolge anche un ruolo di 

sorveglianza. In questo caso il costo non grava sulla dotazione Ministeriale, ma viene imputato alla categoria 

“Altri fondi” e l'importo impiegato è stato calcolato in base alle tabelle di costo del personale dell'Università 

degli Studi di Pavia. Infine, sempre nella categoria “Altri fondi”, si è tenuto conto di un importo forfettario 

pari a € 5.000, per l'attività di sorveglianza, programmata e non, svolta da personale di altri Enti (Parco 

Lombardo della Valle del Ticino, Comune di Zerbolò, Protezione Civile). Nell’anno in corso, in particolare, 

la sorveglianza è stata eccezionalmente attiva, poiché ha visto la ripetuta frequentazione della Riserva da parte 

di Guardie ecologiche del Parco del Ticino, autorità sanitarie competenti e militari impegnati nel controllo 

della diffusione della peste suina e nella rimozione in sicurezza delle carcasse di animali morti. 

Il saldo totale risulta in linea con quanto riportato nel previsionale 2024 della scheda economica AIB. 

Previsionale anno 2025 

Per l’anno 2025 le spese di previsione copriranno le attività necessarie alla predisposizione dell’aggiornamento 

annuale 2026 del Piano AIB 2022-2026.  

In particolare, le spese relative alla prevenzione includono i possibili interventi di controllo e le eventuali 

attività di manutenzione alla viabilità di accesso alla Riserva, atti a garantirne la percorribilità ai mezzi 

antincendio. Inoltre si includono in questa voce le spese per l’eventuale rimozione di individui arborei la cui 

caduta interferisca con la viabilità. 

L’acquisizione di attrezzature prevede il mantenimento del sistema di rilevazione dei dati di livello della falda 

freatica, oltre che di temperatura e umidità, utili alla valutazione del rischio di incendio. Inoltre si prevede di 
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integrare l’attrezzatura di rilevamento esistente con l’acquisto di strumentazione specifica per la misura della 

velocità e della direzione del vento. 

Alla data attuale si ipotizza che nel 2025 l’attività formativa e informativa relativa all’antincendio possa essere 

svolta dal personale impegnato in attività di ricerca, didattica e divulgazione nella Riserva, in particolare 

durante manifestazioni di sensibilizzazione del pubblico generico nei confronti di temi ambientali e 

naturalistici, quali ad esempio quelle organizzate dall’Orto Botanico dell’Università di Pavia. Inoltre si prevede 

di realizzare una parte dell’attività informativa attraverso il sito web della Riserva. Tali attività saranno 

supportate sia dal personale reclutato dalla Riserva sul finanziamento ministeriale, sia dal personale 

universitario dell’Ente gestore, sulla base di quote orarie.  

L’attività di sorveglianza AIB sarà realizzata in modo analogo a quanto avvenuto negli anni precedenti, sulla 

base della frequentazione per ricerche e studi all’interno della Riserva, sia da parte del personale retribuito 

dalla Riserva sulla dotazione del Ministero, sia da parte del personale universitario. Si terrà inoltre conto 

dell'attività di sorveglianza, svolta da personale di altri Enti (Parco Lombardo della Valle del Ticino, Comune 

di Zerbolò, Protezione Civile). 
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Area protetta:

FONDI PROPRI           

(PN - RNS)

ALTRI FONDI   

(comunitari-regionali-ecc.)
TOTALE

FONDI PROPRI           

(PN - RNS)

ALTRI FONDI   

(comunitari-regionali-ecc.)
TOTALE

FONDI PROPRI           

(PN - RNS)

ALTRI FONDI   

(comunitari-regionali-ecc.)
TOTALE

ATTIVITA' DI 

PREVISIONE

(studi, cartografia)

 €                          7.500,00  €                          7.500,00  €                          7.500,00  €                          7.500,00  €                          7.500,00  €                          7.500,00 

ATTIVITA' DI 

PREVENZIONE (interventi 

selvicolturali, piste 

forestali, punti d'acqua, 

etc.)

 €                          2.074,00  €                          2.074,00  €                          2.000,00  €                          2.000,00  €                          2.000,00  €                          2.000,00 

SISTEMI DI 

AVVISTAMENTO
 €                                       -    €                                       -    €                                       -   

ACQUISTO MACCHINE 

ED ATTREZZATURE
 €                          1.307,84  €                          1.307,84  €                          1.500,00  €                          1.500,00  €                          1.500,00  €                          1.500,00 

ATTIVITA' FORMATIVA E 

INFORMATIVA
 €                          1.500,00  €                          1.500,00  €                          3.000,00  €                          3.000,00  €                          1.500,00  €                          4.500,00  €                          3.000,00  €                          1.500,00  €                          4.500,00 

SORVEGLIANZA AIB

(e spegnimento incendi)
 €                        11.048,00  €                        18.000,00  €                        29.048,00  €                        12.000,00  €                        17.000,00  €                        29.000,00  €                        12.000,00  €                        17.000,00  €                        29.000,00 

INTERVENTI DI 

RECUPERO 

AMBIENTALE  POST 

INCENDI

 €                                       -    €                                       -    €                                       -   

TOTALI  €                        23.429,84 19500 42929,84  €                        26.000,00  €                        18.500,00  €                        44.500,00  €                        26.000,00  €                        18.500,00  €                        44.500,00 

COPERTURA FINANZIARIA

Per le colonne in tabella denominate FONDI PROPRI andranno indicate le risorse che l’Ente gestore presume di disporre per il periodo di validità del piano AIB, nell’ottica di una sana 

programmazione pluriennale delle attività anti incendi boschivi, naturalmente senza che ciò comporti un maggiore aggravio delle spese per la copertura delle quali annualmente vengono 

richiesti fondi a questa Direzione. 

Lo stesso dicasi per la relazione di “aggiornamento annuale” non soggetta a DM, da inoltrare alla scrivente amministrazione e alla regione territorialmente interessata, con la quale - in 

base alle esigenze operative più attuali – si possono adeguare le attività di prevenzione incendi per il corrente anno e quindi le relative spese. LE SPESE INDICATE DEVONO ESSERE 

ATTINENTI ALLE ATTIVITA' AIB

COPERTURA FINANZIARIA

STATO DI ATTUAZIONE DEL PIANO A.I.B. - SINTESI TECNICO-ECONOMICA (valori in Euro)

(NOME del P.N. o della R.N.S.) 

 INTERVENTI

2024 [CONSUNTIVO] 2025 [PREVISIONALE] 2026-scadenza piano AIB  [PREVISIONALE ANNUALE indicativo]

COPERTURA FINANZIARIA
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7. RIFERIMENTI NORMATIVI E BIBLIOGRAFIA 

Per la Regione Lombardia la Giunta regionale, con d.g.r. n. 1710 del 28 dicembre 2023, ha approvato il 

“Piano regionale delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi anno 2024 

(Legge n. 353/2000)”, ultimo piano disponibile ad oggi. Il piano è disponibile alla pagina web di seguito 

indicata: 

https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-

informazioni/Enti-e-Operatori/protezione-civile/rischi-naturali/piano-antincendio-boschivo-aib/piano-

antincendio-boschivo-aib 

 

Per il Parco Lombardo della Valle del Ticino alla data attuale vige il “Piano delle attività di previsione, 

prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi 2021-2024” che è accessibile all’indirizzo: 

https://ente.parcoticino.it/wp-content/uploads/2021/09/PIANO-AIB-PARCO_2021-2024.pdf 

 

Bibliografia: 

• Blasi C., et al. (Eds.). 2004. Incendi e Complessità̀ Ecosistemica. Dalla pianificazione forestale al 

recupero ambientale. MATTM, DPN, Palombi Editori, Roma, pp. 355. 
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APPENDICE - NUMERI TELEFONICI E DI PRONTA EMERGENZA 

Il numero telefonico di pronta emergenza del Parco Lombardo della Valle del Ticino è 333.4320874 

Numeri Telefonici dei distaccamenti dei corpi volontari Parco Lombardo della Valle del Ticino: 

Distaccamento Responsabile Telefono cellulare Telefono fisso 

Parasacco Gabriele Traversi 333/4320874  

Pavia Claudio Prada 333/4320874  

Vigevano Gianpaolo Morone 333/4320874  

 

 Responsabile Telefono cellulare Telefono fisso 

Settore Volontariato 

AIB-GEV-PC 

Alessandro Todaro 

Responsabile Settore 
Volontariato A.I.B. - 

P.C. 

347/1555260 0331.662945 

Alessia Spada 

Responsabile G.E.V. 
347/1555260 0331.662943 

 

Numeri Telefonici e di Pronta Emergenza dei Comuni del Parco Lombardo della Valle del Ticino: 

Comune 
Telefono 

Ufficio 

Assessore / 

Consiglio 

Polizia 

Locale 

Protezione 

Civile 

Pavia 0382.399250/258 338.2090034 320.9224547 335.5922547 

Torre d’Isola 0382.407021 347.8971180 335.8466913 348.2877641 

Vigevano 0381.299343/215 0381.71053 int. 1 0381.71053 int. 1 328.8581850 

Zerbolò 0382.818672 - 333.8809247 - 

 

Riferimenti forniti da Regione Lombardia per le segnalazioni di incendio boschivo: 

− Sala Operativa Regionale di Protezione civile al numero verde 800.061.160; 

− Sala Operativa dei Vigili del Fuoco di Curno al numero 035-611009. 

Il Numero Unico di Emergenza: 112 

Il numero del Comando di Pavia, reparto VV.F. di riferimento per l’area protetta: 0382 439609 



Area protetta:

FONDI PROPRI           

(PN - RNS)

ALTRI FONDI   

(comunitari-regionali-ecc.)
TOTALE

FONDI PROPRI           

(PN - RNS)

ALTRI FONDI   

(comunitari-regionali-ecc.)
TOTALE

FONDI PROPRI           

(PN - RNS)

ALTRI FONDI   

(comunitari-regionali-ecc.)
TOTALE

ATTIVITA' DI PREVISIONE

(studi, cartografia)
 €                           7 500.00  €                           7 500.00  €                           7 500.00  €                           7 500.00  €                           7 500.00  €                           7 500.00 

ATTIVITA' DI 

PREVENZIONE (interventi 

selvicolturali, piste forestali, 

punti d'acqua, etc.)

 €                           2 074.00  €                           2 074.00  €                           2 000.00  €                           2 000.00  €                           2 000.00  €                           2 000.00 

SISTEMI DI 

AVVISTAMENTO
 €                                      -    €                                      -    €                                      -   

ACQUISTO MACCHINE 

ED ATTREZZATURE
 €                           1 307.84  €                           1 307.84  €                           1 500.00  €                           1 500.00  €                           1 500.00  €                           1 500.00 

ATTIVITA' FORMATIVA E 

INFORMATIVA
 €                           1 500.00  €                           1 500.00  €                           3 000.00  €                           3 000.00  €                           1 500.00  €                           4 500.00  €                           3 000.00  €                           1 500.00  €                           4 500.00 

SORVEGLIANZA AIB

(e spegnimento incendi)
 €                         11 048.00  €                         18 000.00  €                         29 048.00  €                         12 000.00  €                         17 000.00  €                         29 000.00  €                         12 000.00  €                         17 000.00  €                         29 000.00 

INTERVENTI DI 

RECUPERO AMBIENTALE  

POST INCENDI

 €                                      -    €                                      -    €                                      -   

TOTALI  €                         23 429.84 19500 42929.84  €                         26 000.00  €                         18 500.00  €                         44 500.00  €                         26 000.00  €                         18 500.00  €                         44 500.00 

COPERTURA FINANZIARIA

Per le colonne in tabella denominate FONDI PROPRI andranno indicate le risorse che l’Ente gestore presume di disporre per il periodo di validità del piano AIB, nell’ottica di una sana 

programmazione pluriennale delle attività anti incendi boschivi, naturalmente senza che ciò comporti un maggiore aggravio delle spese per la copertura delle quali annualmente vengono richiesti 

fondi a questa Direzione. 

Lo stesso dicasi per la relazione di “aggiornamento annuale” non soggetta a DM, da inoltrare alla scrivente amministrazione e alla regione territorialmente interessata, con la quale - in base alle 

esigenze operative più attuali – si possono adeguare le attività di prevenzione incendi per il corrente anno e quindi le relative spese. LE SPESE INDICATE DEVONO ESSERE ATTINENTI ALLE 

ATTIVITA' AIB

COPERTURA FINANZIARIA

STATO DI ATTUAZIONE DEL PIANO A.I.B. - SINTESI TECNICO-ECONOMICA (valori in Euro)

(NOME del P.N. o della R.N.S.) 

 INTERVENTI

2024 [CONSUNTIVO] 2025 [PREVISIONALE] 2026-scadenza piano AIB  [PREVISIONALE ANNUALE indicativo]

COPERTURA FINANZIARIA





–

sensori specifici per l’AIB, non di tipo prettamente meteorologico, in alcuni siti
tratta di sensori per la misura dell’umidità del 

figura seguente. La composizione e l’eventuale sviluppo di tale rete saranno valutati nel corso del 

Figura 2: posizione dei sensori specifici per l’umidità del combustibile di incendi boschivi.

Il contributo da parte dell’Ente Locale e/o del Soggetti coinvolti nel Piano AIB ai fini di questa attività di 

● supporto per l’individuazione ed il reperimento di siti idonei per la nuova installazione o lo 

● supporto per il mantenimento dei siti di misura dell’umidità del combustibile.

Per ulteriori informazioni tecniche sull’argomento, contattare il Servizio Meteorologico Regionale 
all’indirizzo: 

mailto:meteorete@arpalombardia.it


–

–



–



–



MODALITÀ PER L’EMISSIONE E LA REVOCA 
DELL’ALLERTA INCENDIO BOSCHIVO

– L’EMISSIONE DELL’ALLERTA

dell’indice di pericolo.

referente della PO riguardante l’attività di allertamento, è 

l’autorizzazione ad emettere una ALLERTA di PROTEZIONE 

La valutazione è sempre estesa all’intero orizzonte 
previsionale di 36 ore. Qualora nell’attivazione iniziale, o in 

l’ALLERTA conterrà le indicazioni della “data fine” del livello 

TPC (fuori dall’orario di 

prodotta dal CFMR, adotta e dispone l’emissione di una 

CRITICITA’;

MODERATA CRITICITA’;

CRITICITA’.
c) Pubblica l’ALLERTA di PROTEZIONE CIVILE Rischio INCENDI 

app per smartphone “allertaLOM” (disponibile sugli store 

http://www.allertalom.regione.lombardia.it/


MODALITÀ PER L’EMISSIONE E LA REVOCA 
DELL’ALLERTA INCENDIO BOSCHIVO

d) Invia l’ALLERTA ai destinatari indicati a lato mediante PEC, 

–

–

e) Segue l’evoluzione dei fenomeni in atto e gli 

Al ricevimento dell’ALLERTA di PROTEZIONE CIVILE, per i 

codice ARANCIONE (CRITICITA’ MODERATA),
codice ROSSO (CRITICITA’ ELEVATA), scatta l’obbligo di 

codice GIALLO (CRITICITA’ ORDINARIA) scatta l’obbligo di 

Al ricevimento dell’ALLERTA di PROTEZIONE CIVILE, che 
contenga le indicazioni della “data fine” del livello di criticità 



–

Gli indici di pericolo d’incendio boschivo rappresentano strumenti attraverso i quali le conoscenze 
scientifiche vengono integrate con l’esperienza operativa, ovvero con le procedure di lotta antincendio. 
Come previsto dall’art. 3 della legge 21 novembre 2

di pericolo d’incendio in funzione delle specifiche caratteristiche territoriali e climatiche. In 
quadro, la Regione Lombardia ha deciso di utilizzare l’indice canadese di pericolo d’incendio

in Canada da circa quarant’anni.

alle classi di pericolo d’incendio utilizzate in questo Piano. Attualmente, la regione Lombardia utilizza 
il sistema di soglie FWI adottato dalla Regione Autonoma Valle d’Aosta, che si 

variano mensilmente. In Valle d’Aosta l’applicazione di questi valori 
soglia ha restituito risultati soddisfacenti adattandosi bene all’ambiente alpino. Se si co

l’utilizzo di questi valori è verosimile. Tuttavia, è opportuna una 

l’accuratezza nel classificare il pericolo in base alla frequenza e all’estensione degli incendi boschivi 

2018; a ciascuno è stato assegnato un valore di FWI pari alla media dei valori dell’indice di pericolo 
compresi all’interno del perimetro dell’incen

statisticamente tra una classe e l’altra, calcolando sia la media che il 90mo percentile

tra una classe dimensionale e l’altra, e sia i valori medi che quelli estremi 
(90mo percentile) di ogni classe sono risultati poco distinguibili l’uno dall’altro.





–

La prevenzione diretta degli incendi si pone l’obiettivo di rendere la vegetazione meno infiammabile, e 

all’interno di comprensori forestali per accrescerne i caratteri di autoresistenza al fuoco, e interventi di 



mitigare il comportamento del fronte di fiamma modificando l’incendio di chioma in un 

alla lunghezza di fiamma attesa dell’incendio di chioma. Il lato di 

– –

●

– –

– –

●



●

●

●

●

●

●
–

● –

●

●

●

●
necessità si dovessero effettuare interventi che prevedano l’asportazione di più del 20% 



●
5/2007 se per necessità si dovessero effettuare interventi che prevedano l’asportazione di 

●

●

necromassa con D ≤ 2,5 cm. Limitare la mortalità del popolamento arboreo con D ≥ 15 cm 

●



● Dove possibile effettuare l’abbruciamento dei residui di utilizzazione in catasta con un 

●





l’intensità dell’incendio entro valori compatibili con la lotta attiva sul viale (<500

●

forestale sottostante al viale e alla lunghezza di fiamma attesa dell’in

●

●

– –

●

●

una lotta attiva efficace e in sicurezza (garantire agli operatori un’adeguata visibilità e ai mezzi 

●

●



●

● Nei cedui privilegiare l’avviamento a fustaia come modalità di governo, rilasciando massimo 

● All’interno dei cedui, soprattutto se invecchiati o non gestiti, ridurre in modo significativo la 

disseccate a causa dell’eccessiva concorrenza interna al

●

●

●
arbustiva infiammabile con altezza massima 2 m, avendo l’accortezza di non lasciare grandi 

nuclei di arbusti infiammabili che possono aumentare il volume di fiamma all’i

● –

●

●

●

necessità si dovessero effettuare interventi che prevedano l’asportazione di più del 20% della 

● Tagli successivi per piccoli gruppi (≤ 0,5 ha): andare in deroga al Regolamento Forestale 



●

se per necessità si dovessero effettuare interventi che prevedano l’asportazione di più del 30% 

●

●

●

● 8 anni dall’ultima utilizzazione).

●

se per necessità si dovessero effettuare interventi che prevedano l’asportazione di più del 30% 

●

●

● Dove possibile effettuare l’abbruciamento dei residui di utilizzazione in catasta con un volume 

●



l’intensità dell’incendio entro valori compatibili con la lotta attiva sul viale (<500

●

versante, alle caratteristiche di infiammabilità delle specie dominanti l’arbusteto (o altra 

vegetazione) sottostante al viale e alla lunghezza di fiamma attesa dell’in

●

●

●



●

●

agli operatori un’adeguata visibilità e ai mezzi di spegnimento la mobilità necessaria).

●

rallentare l’avanzamento del fronte di fiamma in prossimità del viale.

●

assenza di ferite, radici profonde, diametri maggiori), purché con altezza d’inserzione della 

●

●

●

●



●

● Dove possibile effettuare l’abbruciamento dei residui di utilizzazione in catasta con un volume 

●

●

opportuno). Valutare la tecnica della mandratura in arbusteti d’invasione per recuperare 







l’intensità dell’incendio entro valori compatibili con la lotta attiva sul viale (<500

●

lunghezza di fiamma attesa dell’incendio. Il lato di valle presenta una p

●

●

●

● Liberare dall’eventuale vegetazione arbustiva, dalla fitomassa erbacea secca e dalla 

operatori un’adeguata visibilità e ai mezzi di spegnimento la mobilità necessaria).

● Mantenere bassa l’altezza dell’erba all’interno del viale (10

●

possono rallentare l’avanzamento del fronte di fiamma.

●

d’inserzione della chioma > 3 m.

●

●



●

●

●

●



●

● Dove possibile effettuare l’abbruciamento dei residui di utilizzazione in catasta con un volume 

●



di fiamma dell’incendio; creare zone di appoggio alla lotta attiva idonee per mezzi di terra e veicoli 

●

●

●

● All’interno del nodo di impluvio ridurre la copertura della vegetazione arbustiva infiammabile < 

20% e tenere bassa l’altezza dell’erba (10

●

●

●

●

●

●



●

●

necessità si dovessero effettuare interventi che prevedano l’asportazione di più del 20% della 

● Tagli successivi per piccoli gruppi (≤ 0,5 ha): andare in deroga al Regolamento Forestale 

●

se per necessità si dovessero effettuare interventi che prevedano l’asportazione di più del 30% 

●

●

●

● 8 anni dall’ultima utilizzazione) tramite motosega o con roncola.

●

se per necessità si dovessero effettuare interventi che prevedano l’asportazione di più del 30% 

●

●

quello della necromassa con D ≤ 2,5 cm. Limitare la mortalità del popolamento 

arboreo con D ≥ 15 cm entro il 5%. A tal fine, operare con intensità di fiamma < 



●



●

● Dove possibile effettuare l’abbruciamento dei residui di utilizzazione in catasta con un volume 

●

limitare i fattori di moltiplicazione nello sviluppo dell’incendio (Figura 10 e 11); creare zone 

●

●

●



●

più probabile l’arrivo del potenziale incendio.

●

● Eliminare quasi completamente gli arbusti infiammabili (copertura residua ≤ 20%) e tenere 

bassa l’altezza dell’erba (10 15 cm) nell’area di intervento.

●

●

●

●

●

●

●

necessità si dovessero effettuare interventi che prevedano l’asportazione di più del 20% della 



● Tagli successivi per piccoli gruppi (≤ 0,5 ha): andare in deroga al Regolamento Forestale 

●

se per necessità si dovessero effettuare interventi che prevedano l’asportazione di più del 30% 

●

●

●

● 8 anni dall’ultima utilizzazione) tramite motosega o con roncola.

●

se per necessità si dovessero effettuare interventi che prevedano l’asportazione di più del 30% 

●

●

quello della necromassa con D ≤ 2,5 cm. Limitare la mortalità del popolamento 

arboreo con D ≥ 15 cm entro il 5%. A tal fine, operare con intensità di fiamma 





●

● Dove possibile effettuare l’abbruciamento dei residui di utilizzazione in catasta con un volume 

●

incanalamento delle fiamme lungo l’impluvio, in azzurro la linea di impluvio, in giallo le linee di cresta e in rosso la dire



1.3.1. Vasche adibite all’elicooperazione

realizzare una superficie utile al pescaggio da vasche adibite all’elicooperazione, 

garantendo un intervento sicuro dell’elicottero e limitando l’esposizione degli operatori alle fiamme 

●

●

●

●



●

●

● La localizzazione deve essere a meno di 3 km da boschi che abbiano un’estensione minima 

l’orografia della zona e la disponibilità di acqua

1.3.2. Piazzole di atterraggio dell’elicottero

realizzare una superficie consona all’atterraggio degli elicotteri di medie dimensioni 

normalmente utilizzati da regione Lombardia (Ecureuil AS 350 B3) limitando l’esposizione degli 

●

●

●

● Realizzare un’area libera da vegetazione arborea ed arbustiva di almeno 30 m. 

●

di 10 m e larghezza minima di 6 m. In quest’area non vi dovranno essere piante arboree o arbusti 

● Localizzare l’area a meno di 3 km da boschi che abbiano un’estensione minima accorpata non 

● Preferire le zone in quota, compatibilmente con l’orografia, che consentano il rifornimento 

dell’elicottero e il carico di materiali o di persone. 

●

●



Figura 12: vasca adibita all’approvvigionamento idrico con elicottero. Si può notare l’area circostante priva di 
vegetazione ed una via di accesso che consenta il raggiungimento dell’area con i mezzi AIB.

Figura 13: Piazzola di emergenza adibita all’atterraggio di mezzi aerei di medie dimensioni. Si può notare l’area centrale 
priva di vegetazione e due corridoi laterali, di ingresso e di uscita, che consentano l’avvicinamento e l’allontanamento in 

raggiungimento dell’area da parte di mezzi AIB.





●

● 4 volte l’altezza media del popolamento e orientato 

lungo la direzione di propagazione attesa dell’incendio di chioma. Queste aperture servono a 

ridurre l’intensità ed il flusso 

di aria che guida l’incendio di chioma (Figura 14).

● 2 volte l’altezza media del popolamento e in 

●

●

●

● Intervenire con prelievi decrescenti all’aumentare della classe diametrica.

●



●

●

●

Un primo livello con buche più grandi aventi l’asse maggiore (3 4 volte l’altezza media del 

dell’incendio di chioma e un 

2 volte l’altezza media del popolamento) che si 

● Ottenere almeno il 30% di superficie aperta nell’area d’intervento. Le buche devono garantire 

●

● Gestire la rinnovazione: non favorirne direttamente l’insediamento nei punti critici, orientando 

●

m, avendo l’accortezza di non lasciare combustibili

●

●

●

necessità si dovessero effettuare interventi che prevedano l’asportazione di più del 20% della 

●

se per necessità si dovessero effettuare interventi che prevedano l’asportazione di più del 30% 

●



●

necromassa con D ≤ 2,5 cm. Limitare la mortalità del popolamento arboreo con D ≥ 15cm entro 

●

● Dove possibile effettuare l’abbruciamento dei residui di utilizzazione in catasta con un volume 





●

● 2,5 volte l’altezza media del popolamento e orientato 

lungo la direzione di propagazione attesa dell’incendio di chioma. Queste aperture servono a 

r ridurre l’intensità ed il flusso 

di aria che guida l’incendio di chioma.

● 1,5 volte l’altezza media del popolamento e in 

●

●

l’eterogeneità spaziale e favorire una futura mescolanza specifica con altre specie tipiche dei 

●

●

● Intervenire con prelievi decrescenti all’aumentare della classe diametrica.



●

●

approccio di selvicoltura d’albero.

●

Un primo livello con buche più grandi aventi l’asse maggiore (2 2,5 volte l’altezza media del 

sa dell’incendio di chioma e un 

1,5 volte l’altezza media del popolamento) che si 

● Ottenere almeno il 30% di superficie aperta nell’area d’intervento. Le buche devono garantire 

●

●

●

●

m, avendo l’accortezza di non lasciare combustibili

●

●



●

necessità si dovessero effettuare interventi che prevedano l’asportazione di più del 20% della 

● Tagli successivi per piccoli gruppi (≤ 0,5 ha) con taglio di sementazione del 20

●

se per necessità si dovessero effettuare interventi che prevedano l’asportazione di più del 30% 

●

●

● Dove possibile effettuare l’abbruciamento dei residui di utilizzazione in catasta con un volume 

●

●



●

●

●

●

● Distribuire i gruppi in modo uniforme su tutta l’area di intervento.

●

●

operare un diradamento all’interno dei gruppi eliminando la quantità di polloni morti, deperenti, 

malati, inclinati (sia in piedi che a terra e anche all’int

ceppaie disseccate a causa dell’eccessiva concorrenza interna al popolamento. Il materiale 

●

●

l’obiettivo di avere circa 600

●

poste in prossimità ed in concorrenza diretta (selvicoltura d’albero). Se la pianta da favorire ha 

●

●



●

● Intervenire con prelievi decrescenti all’aumentare della classe diametrica.

●

●

●

●

m, avendo l’accortezza di non lasciare combustibili

●

●

● 8 anni dall’ultima utilizzazione) tramite motosega o con roncola.

●

se per necessità si dovessero effettuare interventi che prevedano l’asportazione di più del 30% 

●

●



● Dove possibile effettuare l’abbruciamento dei residui di utilizzazione in catasta con un volume 

●



●

●

●

● Distribuzione dei gruppi: il più uniformemente distribuiti nell’area di intervento, 

●

questo modo, tramite l’utilizzazione, verranno rimossi anche i polloni morti, deperenti, malati, 

●

● Distribuire i gruppi in modo il più uniformemente possibile su tutta l’area di intervento, 

●

●

●

due livelli. Un primo livello con buche più grandi aventi l’asse maggiore (2 2,5 volte l’altezza 

pagazione attesa dell’incendio di 

1,5 volte l’altezza media del 



● Ottenere almeno il 30% di superficie aperta nell’area d’intervento. Le buche devono garantire 

● Nei cedui invecchiati (età > 50 anni) per i quali il Regolamento Forestale prescrive l’avviamento 

nonché le ceppaie disseccate a causa dell’eccessiva concorrenza interna al 

’albero. 

●

●

●

● Intervenire con prelievi decrescenti all’aumentare della classe diametrica.

●

●

●

m, avendo l’accortezza di non lasciare combustibili

●



●

●

● 8 anni dall’ultima utilizzazione) tramite motosega o con roncola.

●

se per necessità si dovessero effettuare interventi che prevedano l’asportazione di più del 30% 

●

●

●

necessità si dovessero effettuare interventi che prevedano l’asportazione di più del 20% della 

● Tagli successivi per piccoli gruppi (≤ 0,5 ha): andare in deroga al Regolamento Forestale 

●

se per necessità si dovessero effettuare interventi che prevedano l’asportazione di più del 30% 

●

●

di almeno il 70% e del 50% quello della necromassa con D ≤ 2,5 cm. Limitare la mortalità del 

popolamento arboreo con D ≥ 15cm entro il 5%. A tal fine, operare



●

● Dove possibile effettuare l’abbruciamento dei residui di utilizzazione in catasta con un volume 

●



urbano; ridurre la quantità di emissioni in prossimità dell’abitato per aumentare la visibilità durante 

limitare l’esposizione della popolazione a gas 

l’accessibilità dei mezzi funzionali alla evacuazione delle persone ed alla lotta attiva a d

dell’abitato. Ridurre la radiazione delle fiamme e la quantità di scintille e braci che possono 

● Fascia perimetrale del centro abitato: spazio entro 20 metri dall’abitato.

●

all’aumentare della pendenza circostante gli edifici. Il lato di valle è maggiore rispetto al lato di 

●

● Tessuto urbano interno all’abitato: spazi interni all’abitato caratterizzati da presenza di 

●

●

valle dell’abitato.

●

elettriche perimetrali all’abitato. La distanza delle chiome dagli edifici deve essere di almeno 3



● All’interno del centro urbano e nella fascia perimetrale di 20 m attorno all’abitato, valutare 

l’eliminazione di alberi con presenze di parti necrotizzate (es. carie, accumuli di resina) che 

e crollare anche a distanza dall’incendio.

● Per una fascia di 100 m dalla zona edificata, in presenza di bosco, ridurre l’area basimetrica a 

con combustibili di chioma elevati (es. pini). Portare l’altezza d’inserzione della chioma degli 

●

siepi/cespugli infiammabili che possono far propagare il fronte di fiamma all’interno del nucleo 

●

popolamento d’interfaccia (strato della lettiera e necromassa, strato erbac

●

●

● Portare l’altezza di inserzione della chioma ad almeno 2,5 m.

●

●

volte l’altezza degli alberi piantati e devono essere costituite da 

●

porzione a valle dell’abitato. In caso di incendio e in presenza di vento tali punti critici 

Tessuto urbano interno all’abitato



●

●

● Prediligere la messa a dimora di specie arboree e arbustive non infiammabili, evitando l’impiego 

●

prossimità delle abitazioni in sicurezza e garantire l’accessibilità dei mezzi funzionali alla lotta. 

● Fascia perimetrale edifici: Raggio di 20 m attorno all’edificio isolato. 

● Fascia di protezione edifici: area di intervento da 20 fino a 100 m, crescente all’aumentare della 

● Fascia buffer: porzione di territorio perimetrale attorno all’edificio, profonda massimo 100 m 

●

●

valle dell’abitato.

●

elettriche perimetrali all’abitato. La distanza delle chiome dagli edifici deve essere di almeno 3

● Per una fascia di 100 m dalla zona edificata, in presenza di bosco, ridurre l’area basimetrica a 



con combustibili di chioma elevati (es. pini). Portare l’altezza d’inserzione della chioma degli 

●

siepi/cespugli infiammabili che possono far propagare il fronte di fiamma all’interno del nucleo 

● All’interno del centro urbano e nella fascia perimetrale di 20 m attorno all’abitato valutare 

l’eliminazione di alberi con presenze di parti necrotizzate (es. carie, accumuli di resina) che 

stabilità e crollare anche a distanza dall’incendio.

●

popolamento d’interfaccia (strato della lettiera e necromassa, strato erbac

●

●

● Portare l’altezza di inserzione della chioma ad almeno 2,5 m.

●

●

volte l’altezza degli alberi piantati e devono essere costituite da 

●

porzione a valle dell’abitato. In caso di incendio e in presenza di vento tali punti critici 

●



●

●

●

All’interno della Zona buffer, in aree di interfaccia sotto copertura di conifere, ridurre il 

carico della lettiera di almeno il 70% e del 50% quello della necromassa con D ≤ 2,5 cm. 

Limitare la mortalità del popolamento arboreo con D ≥ 15cm entro il 5%. A



●

●

●

● Pascolamento prescritto in aree d’interfaccia dominate da formazioni arbustive ed erbacee.





3.2 VIABILITÀ PRESENTE NELL’INTERFACCIA URBANO

infiammabile lungo la viabilità principale d’interfaccia per facilitare e rendere più sicura la lotta attiva.

●

● Lunghezza: se possibile lungo tutta l’estensione della viabilità principale d’interfaccia presente 

●

●

presenti nei diversi strati di combustibile lungo i bordi della viabilità principale d’interfaccia 

●

●

un’adeguata visibilità e ai mezzi di spegnimento la mobilità necessaria).

● Tenere bassa l’altezza dell’erba (10

● Portare l’altezza di inserzione della chioma dello strato arboreo ad almeno 3 m.

●

●

●

●



n. VII/14016 “Direttiva per la viabilità agro pastorale”, che definisce ogni aspetto relativo alla 

28 ottobre 2021 “Disposizioni per la definizione dei criteri

forestale”, in attuazione di quanto 
to dall’art. 9 c. 2 del D. Lgs. 3 aprile 2018, n. 34.

d’arte



(+) Solo in casi eccezionali per il contenimento dell’erosione e la stabilità dei versanti al transito 

d’interfaccia.

●

● Lunghezza: se possibile lungo tutta l’estensione della viabilità forestale presente, altrimenti 

●

●

●

●

un’adeguata visibilità e ai mezzi di spegnimento la mobilità necessaria).

● Tenere bassa l’altezza dell’erba (10

● Portare l’altezza di inserzione della chioma dello strato arboreo ad almeno 2 m.

●

●

●



●

●

●

●

● Dove possibile effettuare l’abbruciamento dei residui di utilizzazione in catasta con un volume 

●

●

●

necromassa con D ≤ 2,5 cm. Limitare la mortalità del popolamento arboreo con D ≥ 15 cm entro 



evitare l’innesco di incendi civili, riducendo il più possibile l’infiammabilità della 

la quantità di emissioni in prossimità dell’abitato per aumentare la visibilità durante eventuali 

operazioni di lotta attiva e di evacuazione, e limitare l’esposizione di chi abita lo spazio privat



l’accessibilità dei mezzi funzionali alla evacuazione delle persone ed alla lotta attiva a difesa del 

● Fascia perimetrale dell’edificio (FPE): fascia di 5 10 m intorno all’edificio.

● Zona buffer dell’edificio: area di intervento di 20

all’aumentare della pendenza circostante gli edifici. Il lato di valle è maggiore rispetto al lato di 

Fascia perimetrale dell’edificio

● Entro una distanza di 10 m dall’abitazione, ridurre il carico dei combustibili di superficie 

● Tenere bassa l’altezza del manto erboso (5

●

●

●

● Eliminare le piante i cui rami o tronchi sono direttamente a contatto con l’abitazione. La 

distanza delle chiome dall’edificio deve essere di almeno 3

●

●

morto che si può accumulare (foglie secche, aghi di pino, fili d’erba, piccoli rami), in quanto 

●

10 m dall’abitazione.

●

all’abitazione.

Zona buffer dell’edificio 

● 30 m attorno alla FPE, in presenza di bosco, ridurre l’area basimetrica a 



con combustibili di chioma elevati (es. pini). Portare l’altezza d’inserzione della chioma degli 

●

●

●

● Portare l’altezza di inserzione della chioma ad almeno 2,5 m.

●

●

● Valutare l’eliminazione di alberi con presenze di parti necrotizzate (es. carie, accumuli di resina) 

stabilità e crollare anche a distanza dall’incendio.

●

volte l’altezza degli alberi piantati e devono essere costituite da 

●

●

●

●
All’interno della Zona buffer dell’edificio, in presenza di copertura di conifere: ridurre il 

carico della lettiera di almeno il 70% e del 50% quello della necromassa con D ≤ 2,5 cm. 

Limitare la mortalità del popolamento arboreo con D ≥ 15 cm entro il 5%. 



All’interno della Zona buffer dell’edificio, in presenza di formazioni arbustive 



●

●

●

● Pascolamento prescritto in aree d’interfaccia dominate da formazioni arbustive ed erbacee.





–

Lombardia) rispecchia l’andamento a livello nazionale, con il 51% delle cause “Sconosciute”, il 27% 

La superficie media dell’incendio in relazione alla causa di innesco vede i valori maggiori a seguito di 

eventi stocastici come attività ricreative e sigarette, mentre in terza posizione si ripresenta l’incendio 

di origine pastorale (Figura 3). L’analisi d

come “paradosso del fuoco” (Fernandes et al. 2020), e mostra un aumento della capacità di 

Vedere anche il capitolo 3 del report Incendi di Greenpeace per un confronto con l’analogo andamento a scala nazionale. 

https://storage.googleapis.com/planet4-italy-stateless/2020/08/1e5628b6-report_incendicc_finale.pdf


interessato l’interfaccia urbano foresta 

–

– 2018), escluse le cause “Sconosciute”. Vengono 





dell’abitato.

Nell’area percorsa si osserva perdita della 

Le principali problematiche che emergono dall’analisi del Piano Regionale di Previsione 

●

●

●

●

stagione, es. Campo dei Fiori nell’ottobre 2017) e dei cambiamenti di uso del suolo 

sull’aumento del pericolo.

l’individuazione dei territori che per caratteristiche vegetaziona

meteorologici. L’avvio di un programma di fuoco prescritto è coerente con questi obiettivi:

● Il fuoco prescritto pianificato nelle aree pastorali può essere utilizzato per regolamentare l’uso 



●

●

e resilienza delle funzioni del popolamento diminuendo la severità dell’incendio (es. Espinosa 

In questa sezione vengono discussi diversi aspetti di interesse per valutare l’opportunità di avviare un 



L’esistenza di un viale tagliafuoco strategico (pianificato e dimensionato in funzione dell’incendio 

potenziale atteso nell’ambito dei Piani Locali di Prevenzione AIB 

e caratteristiche agevolano l’applicazione del fuoco prescritto che beneficia della viabilità di 

●

● –

●

●

arbustive, eventualmente associato all’intervento selvicolturale.

Orcio, Somana. Quest’area è soggetta a grandi incendi periodici, come quello dell’aprile del 1997 

–



–

Regolamentazione dell’uso del fuoco pastorale

L’analisi della serie incendi (par. 1.1) ha messo in evidenza diversi territori della Regione Lombardia 

essere utilizzato per regolamentare l’uso del fu

Collio e Pezzaze in cui la pianificazione di interventi di fuoco prescritto per prevenire l’uso del fuoco 

illegale consentirebbe: i) di ridurre l’inci

Diversi studi in Italia e sud Europa hanno evidenziato come il divieto dell’uso del fuoco per fini pastorali favorisca lo svi
l’uso illegale del fuoco nei periodi di maggiore pericolo meteorologico, i migliori per la propagazione del f
la superficie desiderata prima che un intervento di estinzione confini l’incendio.



–

valle) i cantieri di fuoco prescritto. Nell’eventualità di un incendio ad al



diminuisce in intensità e l’estinzione è più efficace. 

–

A livello internazionale è l’obiettivo per cui viene maggiormente applicato il fuoco prescritto e in Italia 

In Figura 9 viene mostrato il territorio nel comune di Solaro dove è presente l’habitat 4030 –

per questo habitat è l’invasione di specie arboree dovu

conservazione dell’habitat. In questo caso la pianificazione di interventi di fuoco prescritto modulati 

conservare l’habitat di brughiera (Lonati et al. 2009, Ascoli et al. 2013, Probo et al. 2017).



– Territorio caratterizzato da presenza dell’habitat 4030 (poligoni viola), conservato per la presenza di incendi 

goni gialli) per la conservazione dell’habitat e la prevenzione incendi in zone di interfaccia urbano foresta 

In ogni caso, qualora l’uso del fuoco prescritto non sia previsto dalle misure di gestione delle aree 

Natura 2000, è obbligatorio che l’intervento sia sottoposto a Valutazione di Incidenza ai sensi 

La tecnica del fuoco prescritto ha un’elevata potenzialità a fini addestrativi del personale AIB. Nei 

cantieri di fuoco prescritto gli operatori approfondiscono, in condizioni adatte all’apprendimento (i.e. 

operative, la catena di comando, l’utilizzo dei dispositivi di protezione e delle attrezzature AIB. 

addestramento della Toscana e del Piemonte si sono dotati di campi di addestramento all’uso del 

campo nell’ambito della stessa giornata di lavoro (Balloni et al. 2016).

Il fuoco prescritto potrebbe avere un potenziale per l’addestramento di operatori e volontari AIB 



La ricerca e sperimentazione nell’ambito del programma di fuoco prescritto può aiutare a migliorare 

Un programma regionale di fuoco prescritto deve essere contestualizzato all’interno dei      Piani Locali 

di Prevenzione AIB e all’interno di altri strumenti pianificatori (piani di gestione forestale, piani dei 

nell’ambito dei Piani Locali di Prevenzione AIB. Tuttavia, ne

n aree ad elevata frequenza incendi, di verificarne l’utilità in tempi brevi. Il “Piano 

Locale di Prevenzione AIB” (Allegato 13) o i Piani di previsione, prevenzione e lotta AIB predisposti 



–

https://www.regione.piemonte.it/web/sites/default/files/media/documenti/2021-03/allegati_piano_aib_21-25.pdf
http://agricoltura.regione.campania.it/foreste/pdf/DGR_43-26-07-2017.pdf


Proponente, progettista, responsabile dell’intervento, localizzazione del 

dell’intervento

–

potranno essere rivisti nell’ambito di aggiornamenti del Piano Regionale.

La procedura amministrativa e l’ufficio competente al rilascio della autorizzazione generalmente 

non vincolante) di altri uffici. L’ufficio preposto alla autorizzazione si deve dotare di tecnici formati sul 



nell’uso del fuoco e di addetti al monitoraggio e v

progetto. Possono accedere alla formazione da progettisti gli iscritti all’Albo dei Dottori Agronomi e 

Forestali (non junior) o da un tecnico dell’ente abilitato 

Per l’addestramento dei direttori di cantiere esistono diversi modelli. Nel programma nazionale 

per mantenere l’abilitazione al ruolo di direttore di cantiere di fuoco prescritto è 

obbligatorio dirigere almeno un cantiere all’anno. Seguendo questo modello, sia la Toscana che la 



convenzionate, della durata di 60 ore e l’affiancamento di un direttore abilitato in alme

solo il personale abilitato DOS, indipendentemente dall’ente di appartenenza.                

La formazione degli operatori addetti all’uso del fuoco generalmente prevede una formazione di 32 

accensione, e l’affiancamento in almeno 1 cantiere di fuoco prescritto. Per mantenere l’abilitazione a 

questo ruolo gli addetti alla torcia devono lavorare su almeno 1 cantiere di fuoco prescritto all’anno.

L’addestramento del Responsabile della Sicurezza e degli addetti al controllo del fronte di fiamma ed 

mentre devono essere operatori che hanno ricevuto l’adde

L’addestramento al fuoco prescritto viene generalmente standardizzato a livello regionale e prevede 

la formazione di persone scelte fra il personale degli enti pubblici competenti, l’albo professionale dei 

formazione e l’addestramento in campo è necessario individuare siti prossimi a dove si tiene 

l’addestramento degli operatori dei diversi Enti AIB e idonei a sviluppare i moduli operativi sul 

ento del fuoco, i suoi effetti in funzione delle prescrizioni e sull’uso delle tecniche di 



per l’addestramento all’uso del fuoco. In particolare, tipi di vegetazione molto resilienti al fuoco e a 

L’avvio di un programma di fuoco prescritto richiede l’adeguamento del sistema di previsione del 

pericolo incendi. In Regione Lombardia viene utilizzato l’indice di previsione del pericolo 

meteorologico “Fire Weather Index” (FWI). Ai fini della previsione 

L’informazione sull’andamento di questi sottoindici deve essere spazializzata con un dettaglio adatto 

L’utilizzo della previsione fornita dallo European Forest Fire Information System (EFFIS)

efficace per l’applicazione del fuoco prescritto sia in Campania (vedi linee guida della Campania), che 

https://effis.jrc.ec.europa.eu/apps/effis_current_situation/


riportata a fine Allegato, con l’obiettivo di raccogliere i dati fondamentali sui cantieri e renderli 

armonizzati fra le regioni, nell’eventualità dello sviluppo di un database nazionale.

interesse per l’opinione pubblica: l’efficacia nel rid

progetti esecutivi è un elemento fondamentale a cui dedicare fin dall’inizio attenzione e risorse. Il 

https://www.regione.toscana.it/piani-specifici-di-prevenzione
https://www.comune.calci.pi.it/attachments/article/123/All%202%20Volantino%20FP%20Regione.pdf
http://agricoltura.regione.campania.it/foreste/fuoco_prescritto.html


agenti biotici). Al tempo stesso, un programma di fuoco prescritto offre l’opportunità di condurre studi 

su molteplici aspetti di interesse per l’organizzazione AIB regionale (es. testare il sistema di previsi

del pericolo meteorologico, approfondire l’esposizione a inquinanti degli operatori AIB, migliorare i 

interesse generale per la ricerca nell’ambito 

esempio l’organizzazione in diverse regioni italiane. L’elevata variabilità dei sistemi AIB delle regioni in 

categorie. In regione Campania e Puglia accedono alla formazione da progettista gli iscritti all’albo dei 





l’antincendio 

possesso dell’area possesso dell’area possesso dell’area 

l’antincendio 

l’AIB che hanno 

all’uso del fuoco
sull’uso del fuoco



–

assumendosi la responsabilità della riuscita dell’intervento deve essere valutato con attenzione. In 

●
●

●

●
●
● Trasmette l’autorizzazione



●

●

●

●

●

● Trasmette il progetto all’ufficio responsabile della all’albo dei dottori agronomi e 

●

●

● Valuta l’efficienza delle linee di sicurezza e i rischi 

●
necessario per la realizzazione dell’intervento

●
●

●
nell’intervento (chi fa cosa)

●
●

trova in campo ma deve giustificarlo nell’apposito spazio 

●
● Avverte la struttura regionale competente all’inizio e alla 

●
responsabile della sicurezza e con l’osservatore

●

Personale scelto dall’elenco dei 



● Valuta l’efficienza delle linee di sicurezza e i rischi 

●

●
●

●

●

● Se necessario può sospendere l’uso delle torce
●

●

●
●

●

●
dell’attività del responsabile della sicurezza per il primo 

●

●

● Riceve e si aggiorna sui dati meteo durante l’esecuzione 

● Tiene una documentazione fotografica dell’evoluzione del 

●

●
●

●

●

●



●

●
● Sotto il coordinamento del responsabile dell’intervento e 

controllo dell’intensità e lunghezza delle fiamme
● Fanno la bonifica al termine dell’intervento
●

state presentate delle proposte di legge di modifica della 353/2000 con l’obiettivo di inserire la 

dio da parte del CUFA. La proposta è confluita nell’attuale disegno di legge 2381 in discussione 

6303/2000 del 1° luglio 1999. Questo evidenzia come l’argomento fosse noto e considerato dal 

introdotta la definizione di fuoco prescritto a livello nazionale.       All’art. 8 della 353/2000, il Ministro 

dell’Ambiente, d’intesa con le Regioni interessate e su proposta degli Enti gestori, predispone un 

pubblicate nell’ottobre 2018

All’art. 4 la legge quadro 353/2000 attribuisce alle regioni le competenze sulla prevenzione e quindi la 

https://www.mite.gov.it/sites/default/files/archivio/allegati/aib/Schema_Piano_AIB_PN_ottobre2018.pdf


sono state predisposte delle leggi regionali dedicate al fuoco prescritto e nell’aggiornamento dei 

Piemonte ha normato il fuoco prescritto all’interno

(Prevenzione) e dettagliato nell’Allegato 3 al Piano AIB regionale gli aspetti tecnici. La Regione 

In Lombardia il fuoco prescritto è citato all’art. 54 c. 5 del r.r. 31/2007 che riporta “La pratica del fuoco 

responsabile”.

http://agricoltura.regione.campania.it/foreste/pdf/LR20-2016-vigente.pdf
http://portale2015.consiglio.puglia.it/documentazione/leges/modulo.aspx?id=13684
http://arianna.consiglioregionale.piemonte.it/ariaint/TESTO?LAYOUT=PRESENTAZIONE&TIPODOC=LEGGI&LEGGE=15&LEGGEANNO=2018
http://raccoltanormativa.consiglio.regione.toscana.it/articolo?urndoc=urn:nir:regione.toscana:regolamento.giunta:2003-08-08;48/R&pr=idx,0;artic,1;articparziale,0
http://raccoltanormativa.consiglio.regione.toscana.it/articolo?urndoc=urn:nir:regione.toscana:regolamento.giunta:2003-08-08;48/R&pr=idx,0;artic,1;articparziale,0


– Limiti ambientali all’applicazione della tecnica del fuoco prescritto per specifici aspetti operativi, ecologici, 

si territori montani non serviti da viabilità, l’applicazione del 

mite operativo riguarda l’addestramento dei direttori e del 

I limiti di carattere ecologico riguardano la sensibilità dell’ecosistema al disturbo da fuoco e la 

stimolo di specie invasive, predisposizione all’attacco di 



La normativa di altri settori può rappresentare un limite all’applicazione del fuoco prescritto, basti 

pensare alla normativa sulla qualità dell’aria nei centri urbani dove la concentrazione aumenta 

visioni diverse sull’utilità del fuoco (es. gruppi di cacciatori, pastori, agricoltori vs. associazioni 

organizzazioni di lotta attiva in diverse regioni del mondo, dagli Stati Uniti al Canada, dall’Australia al 



dell’uso del fuoco prescritto, tecnica considerata per molti anni pericolosa dal sistema regionale 

ne dell’infiammabilità della 

comprensione degli effetti sull’ambiente).

Un programma di fuoco prescritto testa l’organizzazione AIB regionale ed il livello di 

fatto “leva” sul regime di incendi modificandone la distribuzione della superficie percorsa e 



ovest dell’Australia, uno d

tuttavia fasi alterne con una elevata superficie trattata negli anni ’70 e ’80 ed una diminuzione nel XXI 

–

obiettivi di gestione pastorale (i.e., limitare l’espan

erbacea a minore valore pastorale e ringiovanire i cespi d’erba) riduce in modo sensibile l’incidenza 



–
fuoco prescritto alla fine degli anni ’80 nel Massif du Madres, Midi Pyrénées.

nell’addestramento e applicazione del fuoco prescritto a scala r

alcuni casi, l’assenza di una normativa chiara risolutiva dei dubbi sulle competenze e responsabilità 



–

nel 2018) che prevedeva all’articolo 6 (Prevenzione) comma 7:

L’applicazione del fuoco prescritto è soggetta ad autorizzazione rilasciata dalla struttura regionale competente 

condurre l’intervento di fuoco prescritto in sicurezza. Gli interventi autorizzati sono realizzati sotto la 
responsabilità di personale appositamente formato ed abilitato all’uso 

prescritto nella regione. In Piemonte, l’altra componente appartenente al sistema operativo è il Corpo 

LR 20/2016, dove all’Art. 5 vengono introdotti gli standard formativi minimi per il responsabile 

dell’intervento. Tuttavia, gli standard formativi previsti da



l’investimento.

Regione Toscana, a seguito di un cantiere nell’ambito del progetto Life Granatha (Ascoli et al. 20

dell’Arma attraverso workshop formativi al fine d

Forestali, ma anche dell’ordine dei dottori agronomi e forestali, della Coldiretti, e dell’Università. Lo 

Un rischio che può emergere è quello di conflitti di interesse attorno all’uso del fuoco, e quindi di 

posizioni radicali a sostegno o contro l’applicazione della tecnica. Il settore agro



Campania dove all’art. 7 comma 1 (e all’art. 2 comma 2c) sono state apportate modifiche inserendo:

…l'applicazione pianificata di fuoco prescritto nei settori di cui all'articolo 2, comma 2, lettera c)* è soggetta 

prevedere una procedura semplificata che non comporta “autorizzazione” (come per le altre 

comunicazione, con l’evidente risch

del fuoco, di non poterne condizionare l’applicazione, e di esporre quindi tutto il sistema a possibili 

originati da attività classificate impropriamente come “fuoco prescritto”. Questo cortocircuito ha 

la comunicazione (i.e. “modello e le modalità di invio 

definite dalla competente struttura della Giunta Regionale”). Le linee guida hanno quindi reso 

obbligatorio per l’agricoltore intenzionato a procedere con una comunicazione di “fuoco prescritto” 

casi previsti all’art. 2 comma 2c, di affidare il lavoro a un tecnico professionista per la definizione 

delle finestre di intervento e ad una ditta specializzata per la realizzazione dell’intervento. Questa 

comunicazione semplice del fuoco prescritto per l’abbruciamento dei castagneti e uliveti.

prescritto, dove l’approccio generalmente è molto

in fase di addestramento l’attenzione è massima. Nelle fasi successive il rischio di perdita di controllo 

isito l’esperienza necessaria per prevedere il comportamento potenziale del fuoco prescritto in 

date condizioni. L’utilizzo inesperto della tecnica da parte di operatori non addestrati adeguatamente 



dell’intensità in presenza di piante sensibili, corrette umidità nel suolo, condizioni adeguate per la 

aspetti, alcuni difficili da quantificare, come l’aggravio in termini di ore uomo per i responsabili del 

riguarda la formazione e l’addestramento del personale da abilitare alla progettazione, realizzazione e 

la formazione si è appoggiata a tecnici dell’Office national des forêts 

all’addestramento pe

esempio, la formazione continua degli operatori per mantenere l’abilitazione a dirigere cantieri di 

fuoco prescritto viene realizzata nell’ambito della Réseau Nacional du brû

all’inizio degli anni ’90 dai dipartimenti che lavoravano al fuoco prescritto e dall’INRA. Questa rete 



per fare il bilancio delle attività di fuoco prescritto a scala nazionale e nei dipartimenti (quest’anno si 

costi dell’addestramento e lo scambio di buone pratiche.

Un investimento importante da fare è quello relativo all’aggiornamento del sistema di previsione del 

dell’organizzazione AIB.

Un investimento che è importante pianificare fin dall’inizio è un programma di archiviazione delle 

cittadini della scelta di introdurre l’uso del fuoco nel governo del fenomeno incendi vanno 



fine degli anni ’80 (Figura 13). In questa regione, la superficie media percorsa dagli incendi di origine 

pastorale nel periodo precedente l’avvio de

2000 ha/anno. Nel periodo successivo, dopo l’introduzione del fuoco prescritto, la superficie media 

propagazione e di “sostituzione” degli incendi pastorali con interventi di fuoco prescritto per finalità 

1600 ha. Gli aspetti su cui centrare l’at

per cui negli anni a meteorologia estrema (come il 1986) si concentra l’uso del fuoco illegale

incontrollati si sostituisce il “regime di fuoco prescritto” programmato e pianificato per raggiungere 

all’andamento meteorologico della stagione invernale che incide sulla quantità di finestre adat

la conduzione entro i limiti prescritti degli interventi di fuoco prescritto. L’altro aspetto interessante su 

cui portare l’attenzione è che nel secondo periodo la superficie complessiva percorsa, data dalla 



– Effetti del programma di fuoco prescritto introdotto nelle Alpi marittime francesi alla fine degli anni ’80 per 

https://www.prevailforestfires.eu/wp-content/uploads/2021/03/2.3.pdf


–

eriche e fuoco prescritto per la conservazione dell’habitat degli uccelli delle brughiere. Sherwood 230: 28

Balloni, P., Tonarelli, L., Ascoli, D., Calvani, G., & Marchi, E. (2016). Il fuoco prescritto in Toscana. Percezione sull’uti

—



–

https://interior.gencat.cat/web/.content/home/030_arees_dactuacio/bombers/foc_forestal/jornades_recerca_cooperacio_internacional/articles_de_recerca_en_foc_forestal/articles_cremes_prescrites/2010_CASTELLNOU_MIRALLES_programme-on-fire-management_in_best-practices_Fireparadox.pdf#page=99


–









L’ALLARME E L’INTERVENTO DI SPEGNIMENTO

– L’ALLARME L’INTERVENTO

PROCEDURE OPERATIVE PER L’ALLARME E L’INTERVENTO DI SPEGNIMENTO

ATTIVITA’

richiede immediatamente all’Ente territoriale competente la tempestiva 

si mette in contatto con S.O. 115 competente per territorio per l’opportuno 

l'Ente e lo mantiene aggiornato sull’esito di tale intervento;
in caso di non disponibilità per la verifica tempestiva di personale dell’Ente, 

dell’ENTE

All’esito della 

coordinatore dell’estinzione e/o con i VV.F.);

per estinzione di “principio d’incendio”, in caso di non disponibilità per 
l’intervento tempestivo di squadra AIB dell’Ente, ordina il decollo di elicottero 

dell’ENTE nella fase iniziale, gestisce l’attivazione delle squadre AIB dell’Ente, in 
attesa dell’arrivo del DOS;
individua l’operatore AIB abilitato DOS dell’Ente che interverrà 

dell’evento, se non già presente, e ne comunica il nominativo al COR AIB;
qualora non fosse disponibile un abilitato DOS dell’Ente, lo segnala 
tempestivamente al COR AIB richiedendo l’invio di un altro operatore AIB 
abilitato DOS dell’Elenco regionale DOS;
informa il Sindaco dell’evento in atto;



L’ALLARME E L’INTERVENTO DI SPEGNIMENTO

PROCEDURE OPERATIVE PER L’ALLARME E L’INTERVENTO DI SPEGNIMENTO

ATTIVITA’

dell’evento fornendo le informazioni utili correlate all’evento stesso (linee 

aggiorna la SOR PC sull’evoluzione dell’incendio in atto;
in caso di mancanza del DOS dell’Ente competente, per sua assenza o 

nell’Elenco regionale dei DOS riconosciuti e scelto secondo il criterio della 

richiede alla SOR PC dell’attivazione del CTM AIB e del modulo TLC AIB 

effettua l’istanza di attivazione, su richiesta del DOS o a seguito di 

qualora necessario, su eventuale richiesta del DOS o d’intesa con esso:

richiede alla SOR PC, l’attivazione di squadre volontarie da altri territori 
della Regione rispetto a quello dell’Ente in cui è in corso l’evento e, alla 

in situazione di incendi di confine richiede alla SOR PC, l’attivazione di 

dispone l’invio sul posto di altro personale abilitato DOS per integrare la 

individuato nell’Elenco regionale dei DOS riconosciuti e scelto con il criterio 

collabora con il DOS per l’attuazione delle “funzioni di supporto” richieste 
da quest’ultimo;

verifica e valuta le situazioni in atto a livello di “scacchiere” regionale
predispone/preallerta, in accordo con i vari DOS dai singoli “teatri”, le 



L’ALLARME E L’INTERVENTO DI SPEGNIMENTO

PROCEDURE OPERATIVE PER L’ALLARME E L’INTERVENTO DI SPEGNIMENTO

ATTIVITA’

verifica e valuta la situazione in atto a livello di “scacchiere” regionale
attiva, in accordo con i vari DOS dai singoli “teatri”, le risorse utili da 

dell’ENTE
in caso l’Ente forestale territorialmente competente non sia stato in grado di 
inviare tempestivamente un proprio abilitato “DOS”
sul posto altro personale “abilitato DOS”

assicura al DOS il supporto proprio, o comunque di personale dell’Ente, per 

per l'impiego delle risorse disponibili per l’attività di spegnimento e per il 

l’attivazione delle ulteriori squadre AIB dell’Ente da fare intervenire, 

“
DELL’ESTINZIONE”

su principi d’incendio od eventi semplici (di limitate dimensioni e con scarsa 

posto per l’organizzazione delle prime operazioni di estinzione;

informa dettagliatamente il COR AIB e, nell’attesa dell’arrivo del DOS, fa 

una volta sul posto provvede ad assumere il compito di “Direttore delle 
operazioni” dandone atto a tutti gli altri operatori presenti ed al COR stesso;

primi dati inerenti l’incendio;

spegnimento dell’incendio, in collaborazione con il o i Caposquadra AIB 

richiede tempestivamente al Referente AIB dell’Ente l’intervento di squadre 
e mezzi AIB ritenuti idonei allo spegnimento dell’incendio, in coerenza con 
la possibile evoluzione dell’evento;

dell’evento, predispone la strategia d’intervento con l’obiettivo di 



L’ALLARME E L’INTERVENTO DI SPEGNIMENTO

PROCEDURE OPERATIVE PER L’ALLARME E L’INTERVENTO DI SPEGNIMENTO

ATTIVITA’

sul luogo dell’incendio e dirige, attraverso una idonea catena di comando, 

all’aumento attuale o prevedibile della complessità dell’evento

l’invio di ulteriori risorse per integra

l’intervento di mezzi aerei regionali e del COAU, coerenti con la strategia di 

l’invio di ulteriori squadre AIB da altri territori della Regione;
l’intervento delle Autorità locali e delle Forze dell’ordine a supporto di 
attività inerenti allo spegnimento dell’incendio in atto o per contrastare le 

derivanti dall’incendio (chiusur

vegetazione della “fascia perimetrale” (fascia di contorno a quella 
“d’interfaccia” propriamente detta) 

richiede immediatamente l’attivazione dei VV.F. per il tramite del COR AIB;

informa o fa informare il Referente Operativo AIB dell’Ente sulla necessità 

all’approssimarsi del limite massimo per il proprio svolgimento 

spegnimento dell’incendio in orario notturno, assicurandosi che tutte le 

l’eventuale intervento notturno di



L’ALLARME E L’INTERVENTO DI SPEGNIMENTO

PROCEDURE OPERATIVE PER L’ALLARME E L’INTERVENTO DI SPEGNIMENTO

ATTIVITA’

nell’ambito della strategia messa a punto dal Direttore delle Operazioni, 
elabora la tattica d’intervento idonea allo specifico scenario che si presenta 

intervento (“squadre”) sul fronte del fuoco fungendo da tramite fra il livello 

collabora costantemente con il DOS per l’adeguamento della strategia 
complessiva, in particolare riportandogli l’efficacia della tattica 
d’intervento messa in atto nel suo settore;

all’intero teatro delle operazioni.

eventualmente assegnatogli per l’espletamento della funzione;    

“
UNITA’ 

d’INTERVENTO”

l’eventuale Responsabile del settore in cui opera con la propria squadra;

DOS e alla tattica d’intervento relativa all’eventuale settore d’impiego della 

nell’ambito della strategia e della tattica di cui sopra, individua le manovre 



L’ALLARME E L’INTERVENTO DI SPEGNIMENTO

PROCEDURE OPERATIVE PER L’ALLARME E L’INTERVENTO DI SPEGNIMENTO

ATTIVITA’

rivaluta periodicamente il comportamento del fuoco e l’evoluzione del 

dell'intero “scacchiere” regionale (compresenza di altre richieste di  

riceve dal DOS i dati necessari per l’eventuale assegnazione del velivolo (in 

dispone l’assegnazione di “elicotteri disponibili” a partire dalla base 

richiede, se del caso, alla SOR PC la disponibilità di ulteriori “elicotteri 
integrativi”;



L’ALLARME E L’INTERVENTO DI SPEGNIMENTO

PROCEDURE OPERATIVE PER L’ALLARME E L’INTERVENTO DI SPEGNIMENTO

ATTIVITA’

carburante agli elicotteri sul luogo dell’evento.

all’arrivo del velivolo sul posto

priorità d’intervento, proponendogli delle direttrici di intervento ed il settore 
da assegnargli o la parte dell’incendio da attaccare;

valuta la effettiva necessità di prosieguo dell’intervento del velivolo sul 

all’arrivo sul posto

ricognizione dell’area e quindi la proposta delle direttrici di intervento e il 
settore da assegnare al velivolo o la parte dell’incendio da attaccare;

dell’incendio 

dichiara l’incendio “SPENTO” e stabilisce la chiusura dell’evento;

organizza per l’eventuale piantonamento dell’area;

riscontrate e/o ancora in essere; gli fornisce altresì i dati finali dell’evento; 

dell’incendio predisposto su SIAB.



–

ATTIVITA’

… …

all’infortunato)

dell’infortunato
segnala immediatamente l’accaduto a SOREU 118 

segue l’evento in stretta collaborazione con il DOS.
in caso di malore, infortunio o incidente nell’interfaccia

AIB più vicino all’infortunato) e SOREU non sia 

segue l’evento in stretta collaborazione con il DOS;

gestisce immediatamente l’evento di soccorso secondo 

mantiene costantemente i contatti con l’operatore AIB 
presente vicino all’infortunato (DOS, Responsabile del 

se l’evento coinvolge un numero elevato di infortunati o 

applica le procedure di “maxi emergenza” inviando sul 
–

gestisca l’intervento sanitario e le comunicazioni con la 



ATTIVITA’

fa collocare e muovere la squadra nell’area 
dell’intervento nel rispetto delle indicazioni del DOS

segue l’evento in stretta collaborazione con il medesimo 

d’intesa con la U.O. Protezione Civile della Regione 

▪
▪
▪
▪
▪

coordina e gestisce l’intervento sanitario e le 

’



–

che divengono via via più stringenti con l’aumentare della complessità dell’evento.

● ↔

● ↔

aggiornamenti sull’andamento dell’incendio e sulle risorse richieste o assegnate.

dell’estinzione

● ↔

Obiettivo: scambi di informazioni e aggiornamenti sull’andamento 
dell’incendio e sull’esito delle azioni di spegnimento, scelta della strategia complessiva, 

● ↔

caso di presenza limitata solo a squadre afferenti all’Ente AIB competente per territorio, su rete 
radio di quest’ultimo (rete locale dell’Ente AIB). 

lo stesso principio si applica anche alle comunicazioni fra Coordinatore dell’estinzione ed altri 

comunicazione di persona se le dimensioni dell’evento lo permetton

● ↔
particolari via radio ma di norma al di fuori della rete radio comune all’intero teatro delle 
operazioni (rete locale dell’Ente AIB). Obiettivo: applicazione, mediante la manovra o

te locale dell’Ente AIB, a seconda di quella impiegata 
anche per le comunicazioni con l’eventuale Responsabile di settore.

● ↔



● ↔ Responsabile delle Forze dell’Ordine sul posto/Autorità di Protezione 

il DOS (Responsabile di Teatro) ha precedenza assoluta nell’impiego del ponte radio regionale 

• ↔

• ↔

• ↔

•

• ↔



di identificare in modo rapido ed inequivocabile l’interlocutore, secondo le modalità seguenti.

Gli identificativi radio, devono essere già predeterminati nell’ambito del Sistema regionale AIB e 

•
• Al personale abilitato “DOS” iscritto nel relativo Elenco regionale afferente agli Enti AIB Regione 

assegna nell’elenco un codice identificativo personale con la codifica DLO seguita da un 

•

Il codice personale assegnato da Regione viene poi utilizzato dall’operatore AIB in tutte le sue 

dell’operatore AIB abilitato DOS avente codifica regionale DLO 072 (dell’Ente AIB), 
comunicazione con COR AIB: “

”

Brembana (BG) dell’operatore AIB abilitato DOS avente codifica regionale VF669 (del 
CNVVF), comunicazione con COR AIB: “

”

Impiego come Responsabile di un settore sull’incendio in comune di Sorico (CO) 
dell’operatore AIB abilitato DOS avente codifica regionale DLO 049 (dell’Ente AIB), 
comunicazione con il Responsabile del Teatro: “

”

Impiego come Responsabile di un settore sull’incendio in comune di Piazza Brembana 
(BG) dell’operatore AIB abilitato DOS avente codifica regionale VF 350 (del CNVVF), 
comunicazione con il Responsabile del Teatro: “

”

• Il Referente Operativo AIB dell’Ente assume un identificativo radio collegato all’Ente AIB di 



● Le Squadre AIB degli Enti assumono l’identificativo definito dall’Ente AIB a cui i Soggetti 
afferiscono, secondo il nome del Soggetto del VOPC di appartenenza (il nome dell’Associazione 

All’identificativo della squadra segue un numero progressivo a seconda dell’ordine di impiego 

–

●

●

prima parte del messaggio, che di norma corrisponde al destinatario, venga “tagliata” e non 

●

esporre il contenuto in modo preciso e conciso, anche con l’uso di frasi codificate; 

l’alfabeto ICAO



–
Ufficio Gestione delle Emergenze “CONCORSO DELLA FLOTTA AEREA DELLO STATO NELLA LOTTA 
AGLI INCENDI BOSCHIVI”



–

La severità del fuoco esprime l’entità dell’impatto che il fuoco produce sull’ambiente; è generalmente 
un indicatore qualitativo degli effetti del fuoco, e come tale può essere applicato all’intero ecosistema 

riflette il grado di cambiamento indotto nelle diverse componenti dell’ecosistema. Viene 
tradizionalmente espressa classificando l’impatto dell’incendio tramite classi qualitative (es. bassa, 



intervento. Il rilievo e la mappatura dell’etero

fornendo una rappresentazione spaziale dell’entità dei cambiamenti causati dal fuoco sui 

incendio all’interno dell’area percorsa.

sull’eterogeneità del paesaggio e diversità delle specie presenti, sulle condizioni al suolo che possono 

prevede l’integrazione di due metodologie di rilievo della severità: (i) analisi dei dati ottenuti dal 

individuare gli effetti diretti e immediati dell’incendio sui popolamenti forestali, da eseguire subito 
spettrali, ed una “valutazione estesa” abbinando 

telerilevamento e rilievo in campo per valutare la risposta dell’ecosistema dopo almeno una stagione 
vegetativa, fornendo informazioni su processi quali la mortalità ritardata degli alberi, l’inizio del 

incendio. L’indice NBR (Normalized Burn Ratio), una combinazione 



da dNBR può essere usata per localizzare siti di campionamento a terra all’interno di aree a severità 
e stratificato). La severità viene rilevata all’interno di 





orografia, tipo di vegetazione preesistente, contesto territoriale di inserimento dell’area bruciata e 
storia dell’influsso antropico sulla stessa. La lett

affidano a una banca semi nel suolo per la germinazione e l’insediamento dei semenzali e i p

lunga, possono tollerare l’ombra e sono indipendenti dal fuoco (esempi: castagno, querce
faggio solo fino all’età di esaurimento della vitalità delle gemme proventizie);

Le specie "Resprouter facoltative” hanno un comportamento intermedio rispetto alle due 
precedenti, sono intolleranti all’ombra e hanno media longevità (es. robinia, querce, pioppo 



“S ” “S ”
“R ” “R ”

AVŞANOĞLU E 







L’abbattimento e l’esbosco delle piante morte o danneggiate, noto come bonifica o "Salvage logging", 



●
l’esbosco), alterandone le proprietà fisiche e chimiche e innescando processi di erosione e 

●

●
qualità dell’habitat;

●

●





Descrizione: Sistemazione del versante con strutture in legno per il contenimento dell’erosione o la 

È



ù̀ rapidamente possibile. L’intervento può

Consigliato se: Intervento da effettuare entro poche settimane dall’incendio, su versanti ripidi e 

à̀

limitanti la germinazione dei semi, o sotto la pressione dell’ingresso di specie esotiche invasive. Dopo 
è necessario un monitoraggio prolungato per verificare la riuscita dell’intervento. 



esposti a sud, anche in una struttura a “macchie seriali”

funzione di protezione diretta prioritaria e/o sotto la pressione dell’ingresso di specie esotiche 
ò̀ uire l’occasione per la ricostituzione di un 

Castanetum). (non fattibile per le aree protette come riportato nell’art 48 r.r. n° 5 del 2007)

Macchie seriali: Tecnica di rimboschimento che consiste nell’impianto molto denso di specie forestali arboree e arbustive dis
ù̀

ù̀
ù̀





–

ANTINCENDIO BOSCHIVO (AIB) “OPERATORE AIB” A5

vigenti in Lombardia ponendo al centro dell’attività formativa la sicurezza degli operatori come 

un Soggetto del VOPC di PC specializzata in AIB iscritta all’Albo Regionale 

d’impiego, profilo, 

gestionali), simulazioni e attività pratica (anche all’interno di una 



parte pratica a seconda dell’argomento. 

L’organizzazione del Sistema AIB in Lombardia:
–

–
: L’incendio d’interfaccia e la gestione degli 

L’allarme e l’intervento di spegnimento degli incendi 
– L’intervento notturno sugli incendi boschivi – L’infortunio e il 

– Dalla strategia all’azione di contrasto all’incendio con le manovre 

emergenza; L’uso dei DPI nei diversi contesti; Criteri di autotutela del 

–

– –

mailto:dir.lombardia@cert.vigilfuoco.it
mailto:fmi44027@pec.carabinieri.it


trattati teorici e pratici; alle normative di riferimento nell’utilizzo delle 

Numero ore: 8, anche nell’ambito di una esercitazione o intervento 
richiesto da autorità competente su evento d’incendio boschivo.



–

ANTINCENDIO BOSCHIVO (AIB) “OPERATORE CAPOSQUADRA AIB” A5

Trattare gli elementi fondamentali perché il Caposquadra AIB operi all’interno del sistema 
antincendio boschivo nell’ambito di specifiche procedure operative standard, assumendo il 

conoscenze, competenze e capacità è necessario sviluppare. L’

corso, è di stretta competenza dell’Ente AIB di appartenenza

e di una parte pratica e seconda dell’argomento.

mantenendo una stretta connessione con ambiti d’impiego, profilo, 



gestionali), simulazioni e attività pratica (anche all’interno di una 

–

: l’incendio d’interfaccia e la gestione degli 

’operatività
L’organizzazione della squadra

L’approccio all’incendio
–

–
–

– Cenni sull’uso della cartografia operativa SI.TA.C. (2/3 ore)



potenzialità, limiti d’impiego ed esigenze operative, ostacoli al volo e 
–

–
l’elicottero regionale (3/4 ore di pratica)

di confronto con la Commissione esaminatrice nominata dall’Ente con 
competenza AIB per verificare l’effe

trattati teorici e pratici; alle normative di riferimento nell’utilizzo delle 

Numero ore: 8, anche nell’ambito di una esercitazione o intervento 
richiesto da autorità competente su evento d’incendio boschivo.

mailto:dir.lombardia@cert.vigilfuoco.it
mailto:fmi44027@pec.carabinieri.it


–

(AIB) “OPERATORE DOS” A5

L’obiettivo del corso è fornire, alle figure responsabili o referenti della attività AIB di Enti, Comunità 

raggiungimento dell’obiettivo le esperienze maturate, le conoscenze delle tecniche e delle tattiche 
di contrasto all’incendio e dei 
conoscenza e l’utilizzo delle strumentazioni rese disponibili a supporto dell’azione di comando.

seguenti “titoli”:

Essere stato formalmente proposto per la partecipazione al corso dall’Ente 

–

56 ore + 4 ore per l’esame di abilitazione (considerata la particolarità del 

mantenendo una stretta connessione con ambiti d’impiego, profilo, 



gestionali), simulazioni e attività pratica (anche all’interno di una 

L’Ecosistema bosco e gli incendi boschivi

dell’Organizzazione AIB regionale e coordinamento con altre strutture

CNVVF, CCF; l’articolazione organizzativa; strutture di coordinamento e 



possibile evoluzione dell’incendio, individuazione delle finestre di 

Scenario dell’incendio in base al territorio
incendi in aree di interfaccia urbano/rurale/forestale; l’incendio “notturno”

I principi dell’AIB

arrivo sull’incendio 
– l’attività durante le operazioni di 

estinzione, di bonifica e termine dell’intervento –

L’attività investigativa e/o individuazione responsabilità

La bonifica e la messa in sicurezza dell’area, il fuoco tattico

Il controllo dell’area incendiata

dall’Ente Formatore accreditato per verificare l’effettivo apprendimento e 



alle normative di riferimento nell’utilizzo delle attrezzature e/o modalità di 

Numero ore: otto, anche all’interno di una esercitazione. 

dalla Regione per il tramite dell’Ente Formatore accreditato. Il corso di 
aggiornamento è incentrato sull’analisi dell’attività AIB svolta nei principali 
incendi regionali e/o nazionali, sull’aggiornamento delle tecniche di 

momenti di confronto in campo su aspetti pratici funzionali all’azione di 
contrasto all’incendio e alla gestione delle risorse necessarie



–

–

ANTINCENDIO BOSCHIVO (AIB) “AGGIORNAMENTI OPERATORE AIB / CAPOSQUADRA / DOS” 

● Corso specialistico operatore AIB “A5 01”
● Corso specialistico antincendio boschivo per operatori caposquadra AIB “A5 03”
●

“A5 04”

CORSO SPECIALISTICO OPERATORE AIB “A5 01”

teorici e pratici; alle normative di riferimento nell’utilizzo delle attrezzature e/o modalità di 

Numero ore: 8, anche nell’ambito di una esercitazione o intervento richiesto da autorità competente 
su evento d’incendio boschivo.

CORSO SPECIALISTICO ANTINCENDIO BOSCHIVO PER OPERATORI CAPOSQUADRA “A5 03”

teorici e pratici; alle normative di riferimento nell’utilizzo delle attrezzature e/o modalità di 

anche nell’ambito di una esercitazione.

SPEGNIMENTO (DOS) “A5 04”

teorici e pratici; alle normative di riferimento nell’utilizzo delle attrezzature e/o modalità di 

anche nell’ambito di una esercitazione.

specifico corso di aggiornamento annuale predisposto dalla Regione per il tramite dell’Ente 
Formatore accreditato. Il corso di aggiornamento è incentrato sull’analisi dell’attività AIB svolta nei 



–

principali incendi regionali e/o nazionali, sull’aggiornamento delle tecniche di spegnimento e delle 

all’azione di contrasto all’incendio e alla gestione delle risorse necessarie
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